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PRESENTAZIONE 


La guerriglia, come osserva l’Autore nella sua premessa, è una forma 
di guerra vecchia quanto l’uomo: benché una precisa documentazione 
storica sia reperibile soltanto per i tempi relativamente più recenti, dai 
quali egli ricava l’esempio delle guerre di Giuda Maccabeo, o poco più 
indietro, vi sono ragioni per ritenere che sia stata posta in atto sin 
dagli albori dell’organizzazione umana. Si tratta quasi sempre di una 
ribellione del debole contro il forte, del vinto contro il vincitore, del¬ 
l’oppresso contro l’oppressore; ma quali che siano i suoi moventi e 
i suoi scopi, quale che sia la parte cui un giudizio obiettivo potrà attri¬ 
buire la palma della legittimità, i metodi di questa forma di guerra non 
variano, non varia lo spirito che anima i contendenti, nonostante il tra¬ 
sformarsi, nei secoli, dell’armamento impiegato, in ragione del progresso 
tecnologico. 

Ma in quest’ultimo trentennio il concetto di guerriglia ha pur subito 
una sorprendente evoluzione: non si tratta più soltanto di un fenomeno 
spontaneo, come può essere l’espressione della volontà di una mino¬ 
ranza — sia essa una élite ribelle ad un sistema fossilizzato, o una 
masnada tendente a sovvertire l’ordine costituito - oppure 1 esplo¬ 
sione disperata di una massa, che insorge inerme contro uno spie¬ 
tato dominatore o si solleva contro un oppressore armato ed organiz¬ 
zato: può anche essere l’applicazione, voluta, cosciente, calcolata, da 
parte di uno Stato potente e ben armato, dei metodi della «guerra 
rivoluzionaria » ai danni d’un altro Stato, non importa se più o meno 
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potente, come alternativa rispetto alle altre possibili forme di guerra 
— la guerra cosiddetta « convenzionale » o quella « nucleare » — oppure 
come integrazione di queste stesse forme. 

Sull’argomento, che manifestazioni in corso - dal Vietnam all’Alto 
Adige - rendono particolarmente attuale, si è costituita all’Estero, nel¬ 
l’ultimo trentennio, una vasta letteratura: che lo studia, oltre che dal 
punto di vista militare, anche da quello politico, sociologico, storico; 
una letteratura in gran parte fondata su dirette esperienze che gli Au¬ 
tori hanno ricavato da episodi nei quali la loro Patria, o essi medesimi, 
si sono trovati coinvolti, e che perciò è talvolta ispirata da tendenze di 
parte oppure dall’intenzione di giustificare - o glorificare - la loro 
azione personale. 

L’Autore del presente volume, il quale è un ufficiale di Stato mag¬ 
giore dell’Esercito italiano, già insegnante all’Accademia militare ed 
appartenente ad una famiglia di antiche tradizioni militari (il padre, 
colonnello dei Granatieri di Sardegna, è caduto sul Fronte clande¬ 
stino negli ultimi giorni della II Guerra mondiale) ha trattato l’argo¬ 
mento con metodo scientifico, nel modo più obiettivo e spassionato, 
in tutti i suoi molteplici aspetti. 

Egli ha così definito e, in un certo senso, codificato, la guerriglia nei 
metodi e nella tecnica. In essi, richiamandosi ad una vasta esemplifi¬ 
cazione storica sagacemente analizzata, ha individuato e classificato le 
costanti: rimaste immutate nel corso della Storia, destinate a rimanere 
immutabili in avvenire, nonostante le trasformazioni politiche e so¬ 
ciali e l’evoluzione tecnologica, perché fondate su princìpi le cui ra¬ 
dici penetrano nella stessa natura umana. ( R.d.U.) 


Alla memoria di mio Padre 
Colonnello dei Granatieri di Sardegna 
Alessandro Argiolas 
caduto per la Patria 
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PREMESSA 


Questo libro ha inizio con una esposizione introduttiva delle diverse 
dottrine elaborate sulla guerriglia, confortata dall’esame della documen¬ 
tazione più attendibile sulle operazioni guerrigliere sino ad oggi mani¬ 
festatesi e degli orientamenti di quei Paesi che, per preparazione mili¬ 
tare o per esperienza specifica in questo argomento, si impongono alla 
nostra attenzione. L’esposizione iniziale ha lo scopo di presentare la 
guerriglia sotto tutti i suoi aspetti tecnico-militari, per facilitare al lettore 
la comprensione degli esempi storici che saranno esposti nella seconda 
parte del libro. 

Questa forma di lotta, nell’epoca contemporanea, ha subito un grande 
sviluppo sotto l’impulso della ideologia comunista. Ma in altri periodi 
la guerriglia si è manifestata anche ad opera di movimenti religiosi o 
di estrema destra (ad esempio: lotta dei Vandeani contro la Repub¬ 
blica Francese; lotta nntinapoleonica in Spagna ecc.). Perciò si dovrà 
tener presente che la guerriglia può essere applicata al servizio di una 
qualsiasi Ideologia, così come gli eserciti regolari, a qualsiasi Paese 
appartengano e quale sia la struttura sociale, politica, ideologica del 
Paese stesso, per fare le guerre seguono dottrine e schemi che, nelle 
loro linee generali, e sovente particolari, sono comuni ai belligeranti 
degli opposti schieramenti. 

È evidente che ogni aspetto della guerriglia potrebbe essere oggetto di 
un esame approfondito e dettagliato, obiettivo che, evidentemente, 
non può essere raggiunto in un libro che si prefigge il più modesto e 
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limitato scopo ili divulgate, in modo organico, tutti gli aspetti della 
guerriglia in un momento in cui essa è di piena attualità. 

L’esposizione introduttiva tecnico-militare si divide in due parti: 

- prima, che tratta la « guerriglia offensiva »; 

- seconda, che sviluppa il tema della « guerriglia difensiva ». 

Al riguardo è opportuno chiarire che la definizione « controguerriglia » 
è tecnicamente non corretta anche se avvalorata dal ripetuto uso nel 
campo professionale ed in quello giornalistico. 

Infatti, così come esiste la « guerra », con le sue battaglie offensive 
e difensive, e non esiste la « controguerra », analogamente la « guer¬ 
riglia » ha i suoi aspetti offensivi e difensivi. Si deve quindi parlare 
più opportunamente di « guerriglia offensiva » e di « guerriglia difen¬ 
siva », tenendo presente che quest’ultima forma di lotta, come la « di¬ 
fesa » nella guerra classica, ha momenti puramente statici e fasi dina¬ 
miche e che, come nella guerra classica, deve tendere a riprendere l’ini¬ 
ziativa delle operazioni per giungere alla eliminazione della « guerriglia 
offensiva » avversaria. 

Nella successiva presentazione storica di alcuni esempi di guerriglie 
verificatesi nel passato il lettore non troverà sempre tutti gli elementi 
che verranno esaminati nella esposizione introduttiva. 

Tale assenza è giustificata dall’evoluzione che la guerriglia, come tutte le 
forme di lotta politico-militari, ha subito gradualmente, trasformandosi, 
nel tempo, da fenomeno semplice, spontaneo, facilmente organizzabile, 
in manifestazione estremamente complessa che, per esplicarsi in tutta 
la sua efficiente pericolosità, deve applicare princìpi e mezzi che in epo¬ 
che passate erano solo concepiti o disponibili, rispettivamente, in forma 
quasi rudimentale. 

La guerriglia, come già detto, non è nuova, ma su di essa, nelle varie 
epoche, è stato scritto solo saltuariamente. Tranne rarissime eccezioni, 
scarso peso è stato ad essa attribuito nella risoluzione delle guerre in 
quanto gli scrittori di cose militari, specialmente se soldati di profes¬ 
sione, hanno avuto sempre ritegno, e forse quasi gelosia, nell’attribuire 
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un valore determinante a questa forma di lotta, così lontana dagli 
schemi tradizionali della guerra, anche se modernamente condotta, e, 
per di più, affidata a formazioni irregolari, popolari, disordinate, netta¬ 
mente distinte dagli eserciti classici. Non si poteva, insomma, ammet¬ 
tere ed accettare che strumenti complessi quali le forze armate, risul¬ 
tato di studi e di organizzazione sviluppantisi negli anni ad opera di 
tecnici che alla loro preparazione dottrinale e professionale dedicavano 
tutta la loro vita, potessero essere messi in crisi, o, nel caso contrario, 
sostenuti in maniera determinante, da formazioni irregolari, improvvi¬ 
sate e guidate da capi altrettanto improvvisati e ispirati solo da astuzia, 
buon senso ed ideologie. 

I capi militari sono stati quasi sempre restii ad accettare la necessità di 
condurre una forma di lotta diversa da quella convenzionale per elimi¬ 
nare la guerriglia. 

Qualche caso c’è stato nel passato. Ad esempio il generale francese Bu- 
geaud, nel 1841, quando assunse il comando delle truppe francesi che 
combattevano in Algeria contro i guerriglieri di Abd el Kader, rivol¬ 
gendosi ai suoi ufficiali disse « dovrete dimenticare molte cose », ad 
indicare che essi dovevano adattare le loro unità a condurre una forma 
ili guerra diversa da quella insegnala nelle scuole militari. Ma questo 
adattamento è stato sempre difficile e poco accettato, per i motivi dian¬ 
zi detti. 

I .'«(fermarsi della guerriglia ai tempi nostri in maniera così eviden- 
U-, ed I risultali ila essa conseguiti contro eserciti fortemente armati 
e ben organizzali, hanno posto nel pubblico una serie di interrogativi 
ni quali questo libro cerca di dare una risposta presentando il feno¬ 
meno nella sua giusta luce e nelle sue reali possibilità odierne. 

In sostanza la guerriglia non è più una forma di guerra minore. Essa 
si può collocare accanto alle grandi operazioni corazzate e nucleari. 
I .a sua preparazione e la sua condotta esigono le più accurate attenzioni 
da parte dei capi politici e militari. 
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LA GUERRIGLIA OFFENSIVA 


( JunuhautA 

IjI «ticiTlglIn è una particolare forma di lotta che si manifesta in uno 
o plìi Paesi, o in una loro regione, tra forze regolari appartenenti agli 
U’Nsi o forze regolari nemiche che occupano o stanno occupando il 
territorio, c gruppi armati al servizio di un’idea (appoggiati dalla popo- 
Mone o da parte di essa). Lo scopo, diretto o indiretto, è quello di 
cooperare al successo delle forze regolari amiche o alleate disturbando 
le operazioni dell’esercito nemico o di creare le condizioni necessarie 
per sottrarre alle forze regolari avversarie (straniere o appartenenti 
„| proprio Paese) il controllo del territorio e della popolazione e con¬ 
fluire, eventualmente, il sovvertimento interno per il raggiungimento 
di determinali (ini politili. 

Nella «nella sovversiva la guerriglia è una forma di azione militare 
it alleala nel qumll'i» gioitale 

lUI, hi, ,|, Ila guerriglia, In questo caso, può essere formato, in un 
mi mudo momento, l'esercito regolare 1 . 

| ....i,. i. creilo regota re amico già esista, la guerriglia svolge il 

suo molo classico di fiancheggiamento. 

I I |.|.Ilo precisare che con la dizione «esercito regolare» ci si vuole riferire alle 

1., ai inalo le quali, nel quadro dell’azione coordinata ad alto livello avranno, 

... compili particolari (aviorifornimenti, azioni aeree contro formazioni 

1.. ....ni avversarle agenti contro la guerriglia, rifornimenti e sgomberi via mare, 

l«l Pl'l'.). 
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I teorici marxisti del secolo scorso hanno cercato di elaborare una 
dottrina mediante la cui applicazione movimenti popolari, pur senza 
adeguato armamento, potessero essere rivolti con esito favorevole con¬ 
tro eserciti fortemente organizzati e bene equipaggiati. 

La guerriglia condotta nel momento attuale in diverse parti del mondo 
costituisce, più che un appoggio agli eserciti regolari amici impegnati 
in operazioni belliche, la principale ed unica forma attiva di guerra 
calda attuata, su territori diversi dai propri, da qualche grande Potenza 
contro analoga Potenza virtualmente avversaria. 

Essa talvolta e il mezzo, nella guerra sovversiva, per conquistare il 
potere. Sovente si limita, invece, in ambiente bellico classico a: 

— molestare le attività delle forze nemiche ed a logorarle materialmente 
e moralmente, agendo su di esse e sulle loro retrovie; 

— attirare e fissare il maggior numero di forze nemiche in una deter¬ 
minata zona, cercando di sottrarle al campo di battaglia; 

— ottenere informazioni. 

La guerriglia, se organizzata sin dal tempo di pace, può essere consi¬ 
derata, inoltre, un potente fattore di dissuasione dalla guerra. 

Il nemico potenziale, cioè, deve sapere sin dall’inizio delle operazioni 
o prima ancora, che non potrà permanere tranquillamente nel territorio 
avversario occupato e che dovrà affrontare un ulteriore ingente sforzo 
operativo, oltre quello bellico classico, per eliminarla. 

Questa forma di lotta è antica come l’uomo ma è moderna nella sua 
attuale applicazione perche adottata dalla guerra sovversiva per conse¬ 
guire i suoi fini e può essere considerata, per lo sviluppo assunto, 
per il ruolo bellico e per le conseguenze operative, una novità parago¬ 
nabile all’impiego dell’arma termo-nucleare. 

Lo sviluppo tecnico (radio, aerei ecc.) le offre nuove possibilità di vita 
e di azione. Peraltro, essa, così dura e pericolosa per coloro che la 
conducono, può manifestarsi solo se esistono convincenti giustificazioni 
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di ordine spirituale c ideologico che portino alla esasperazione dei senti¬ 
li imi i individuali e collettivi. 

Nel passato la guerriglia era solo un’attività collaterale intesa a distur¬ 
bai <■ genericamente l’attività bellica avversaria e ad imporre al nemico 
disi razione di forze dal campo di battaglia per la protezione di tutta 
la Hiia organizzazione logistica. 

( )ggi essa esiste in sé e per sé, ma per assumere fisionomia autonoma 
v deciso ruolo negli avvenimenti bellico-politici deve: 

essere preparata sin dal tempo di pace; 
essere inserita in una situazione internazionale favorevole; 
sfruttare una ideologia capace di conquistare ed esaltare gli animi, 
giustificandone l’azione; 

disporre della partecipazione dei vari strati sociali della popolazione; 
usufruire, in taluni casi, dell’appoggio dell’esercito regolare amico o 
alleato;' 

- utilizzare eventuali basi in Paesi amici vicini; 

disporre di un terreno idoneo (rotto, impraticabile, montagnoso, palu¬ 
doso, boscoso) e molto esteso, tale che consenta ampi spostamenti 
delle forze e difficile ricerca di esse da parte di quelle avversarie; 
fare affidamento su di una popolazione adatta a questo tipo di guerra 
(sobria, semplice, tenace, resistente, aggressiva); 
contare su una notevole durata del conflitto « freddo » o « caldo » 
fra le nazioni per consentirle il completo sviluppo operativo con 
risultati efficaci; 

essere in condizione di risorgere e riapparire in quegli stessi luoghi 
dove fosse già stata repressa dal nemico; 
avere possibilità di alimentazione; 

essere coordinata da un unico comando operativo che comprenda le 
tre forze armate e quelle di polizia e disporre di una direzione cen- 
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tralizzata politico-militare (civile-militare) nell’interno del Paese allo 
scopo di evitare duplicati di azioni o sprechi di energia; 

- essere psicologicamente preparata a superare le influenze negative e 
depressive di un insuccesso bellico (convenzionale o guerrigliero) 
subito dall’esercito regolare amico o alleato o da altre formazioni 
guerrigliere amiche e viciniori; 

- sapere e potere prescindere dalla entità numerica della popolazione 
del Paese nel quale e per il quale opera; 

- avere definito chiaramente, prima di manifestarsi, il quadro geo¬ 
grafico, sociale ed etnico della sua attività. 

La guerriglia ha caratteristiche, componenti psicologiche, sviluppo, am¬ 
biente naturale, strategia, tattica di reparto ed individuale, ordinamento, 
logistica, tecnica, armamento, equipaggiamento, addestramento, reclu¬ 
tamento, disciplina, attività informative proprie e che si differenziano, 
talvolta radicalmente, dagli analoghi aspetti delle forze regolari. 

Queste ultime, quando sono preesistenti alla guerriglia, hanno delle 
importanti funzioni nella sua programmazione. In particolare: 

- preparazione dei capi e delle unità guerrigliere fondamentali sin dal 
tempo di pace (addestramento, armamento, dotazione, dislocazione 
ecc); 

- incitamento e stimolo all’azione guerrigliera, in tempo di guerra, 
nelle retrovie nemiche, allo scopo di sollecitare l’iniziativa alla lotta 
delle popolazioni amiche occupate o di quelle appartenenti al Paese 
nemico ma che mal sopportano Governo o ideologie imposte; 

- controllo dell’azione guerrigliera e suo coordinamento con le opera¬ 
zioni regolari; 

- inquadramento e imbrigliamento delle formazioni guerrigliere con 
tendenze eccessivamente autonomistiche, eliminando quelle più restìe 
ad agire nel quadro di operazioni coordinate e controllate; 
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appoggio logistico (in armi, esplosivi ecc.) per tutto ciò che la guer¬ 
riglia non può reperire fra le popolazioni; 
elaborazione di una dottrina di impiego delle unità guerrigliere. 

I.SAME DEGLI ASPETTI DELLA «GUERRIGLIA OFFENSIVA» 

I. Caratteristiche 

La guerriglia è permanente, coordinata, estesa nel tempo e nello spazio. 
Può servire a facilitare le operazioni dell’esercito regolare, a mantenere 
spirito di lotta nella popolazione civile, a creare un ambiente ostile e 
logorante per l’avversario. 

Nella guerra condotta solo con la guerriglia si hanno maggiore auto¬ 
nomia nell’azione, minor coordinamento, meno norme, meno regola¬ 
menti, maggiore iniziativa periferica che nella guerra regolare. 
L’ambiente di dispersione della guerra nucleare favorisce le formazioni 
guerrigliere permettendo ad esse di agire in prossimità delle zone di 
combattimento delle unità regolari, circostanza quasi inibita nel passato 
dalla densità delle truppe e degli schieramenti e quindi dal conseguente 
saturato controllo del territorio. La guerriglia, inoltre, offre possibilità 
di impiego economico del personale proprio. È stato calcolato che 100 
gruppi di 15 uomini ciascuno nelle retrovie avversarie (totale 1500 
uomini) impegnano 100 unità di forza variabile da 100 a 1000 uomini. 
La guerriglia è economica anche nel problema dei rifornimenti. Attual¬ 
mente è in evoluzione; si sta, cioè, tecnicizzando. 

Essa, ad esempio, può agire per installare « sabotatori elettronici » che 
guidino sugli obiettivi i missili nemici. 

Ha un vantaggio spirituale sull’avversario: lo spirito patriottico o ideo¬ 
logico che anima il gregario guerrigliero, in contrasto, talvolta, con la 
tacita sopportazione e acquiescenza del soldato « richiamato » o di 
« leva » dell’esercito avversario. Questo perché dobbiamo inquadrare 
il fenomeno nel nuovo aspetto che assumono oggi i conflitti fra na¬ 
zioni. Oggi si può parlare di « guerre civili internazionali ». Cioè le 
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controversie ideologiche-economiche-sociali hanno assunto maggiore im¬ 
portanza di quelle nazionali. 

Il servizio militare obbligatorio, quindi, e la mobilitazione generale, 
sono quasi concettualmente e praticamente superati. L’obbedienza im¬ 
posta dal regolamento di disciplina e l’osservanza del giuramento non 
sono più garanzie sicure. Le guerre ideologiche comportano, di conse¬ 
guenza, eserciti «ideologici» in condizione spirituale di condurle e 
sopportarle. 

È vitalizzata da spirito offensivo. 

Ha maggior possibilità di successo nei Paesi poveri perché gli abitanti 
sono più idonei, fisicamente e psicologicamente, a sopportare fatiche 
e disagi. 

Talvolta, per le sue forme operative e le sue caratteristiche intrinseche, 
può gradualmente, ed involontariamente, sospingere il guerrigliero verso 
la disobbedienza e la inosservanza della legge. Pertanto essa deve 
essere controllata e tenuta « alla mano » per evitare che, alla fine delle 
operazioni, si trasformi in elemento di sovversione contro l’Autorità 
che l’ha costituita ed alimentata. 

2. Componenti psicologiche 

L’arma principale della guerriglia è l’Uomo. L’obiettivo principale della 
guerriglia è l’Uomo avversario combattente o l’Uomo inquadrato nella 
popolazione. È evidente, quindi, come la condotta psicologica abbia 
un aspetto saliente sia nei riguardi del guerrigliero, da parte dei suoi 
capi, che nei riguardi dell’avversario o delle popolazioni fra le quali 
opera. 

Le premesse psicologiche nella condotta della guerriglia si possono 
concretare nei seguenti criteri di massima: 

- attirarsi la simpatia della popolazione con un atteggiamento corretto 
e guadagnarsene il rispetto timoroso divulgando la fama di invinci¬ 
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bilità e di inafferrabilità del guerrigliero (pochi attentati e sabotaggi 
spettacolari bastano spesso a contribuire alla creazione di questo 
mito); 

- costringere la popolazione con il terrorismo, quando necessario, ad 
agire a proprio favore o contro il nemico. Valga l’esempio degli 
agenti lasciati dall’esercito russo in ritirata nel 1941 con lo scopo 
di terrorizzare la popolazione che avesse collaborato con i tedeschi, 
propagando la conoscenza delle punizioni che avrebbe poi ricevuto 
al ritorno dell’esercito sovietico vittorioso; 

- dare la sensazione di valere più di quanto vale in realtà mediante 
l’attività intensa, gli spostamenti continui degli stessi gruppi in 
zone diverse, la molteplicità degli attentati e dei sabotaggi; 

- bersagliare continuamente l’avversario sia con l’azione (tiri isolati, 
mine sugli itinerari, attentati singoli) sia con la propalazione di 
notizie tendenziose; 

- creare, di conseguenza, nervosismo e stato di insicurezza costante 
nell’avversario; 

- dare sovente priorità alla propaganda sulla lotta vera e propria. 

3. Sviluppo 

In genere la guerriglia passa gradualmente dalla agitazione di piazza 
al terrorismo, da questo alla lotta affidata alle forze irregolari, poi 
alla guerra vera e propria, mobile e manovrata, condotta da unità 
regolari o semiregolari, sino ad arrivare alla « grande offensiva gene¬ 
rale » portata a termine da quell’esercito regolare che essa ha gradual¬ 
mente costituito. 

Prima di continuare è bene dire due parole sul terrorismo. Esso può 
essere « indiscriminato », quando esercitato senza apparente discrimi¬ 
nazione in locali pubblici, nelle strade, coinvolgendovi gli ignari spet¬ 
tatori, e « selettivo », quando è rivolto alla eliminazione di persone di 
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particolare importanza o pericolosità con conseguenti rappresaglie da 
parte avversaria che aumentano, come desiderato dai guerriglieri, lo 
stato di tensione. 

Il processo sopra descritto è classico quando la guerriglia è un mezzo 
di lotta della guerra sovversiva. 

Il suo sviluppo deve, comunque, passare attraverso le seguenti fasi: 

- preparazione psicologica della popolazione nella futura zona di azione 
della guerriglia (attentati, sabotaggi spettacolari e propaganda, affi¬ 
dati a pochi e sicuri combattenti); 

- conseguenti e contemporanei contatti con gli elementi locali sim¬ 
patizzanti; 

- consolidamento della propaganda con il conseguimento del successo 
nelle operazioni elementari portate a termine dalle prime ridottissime 
formazioni guerrigliere; 

- successiva infiltrazione, nei territori prescelti, dei gruppi intorno ai 
quali si costituiranno le future più consistenti forze guerrigliere; 

- organizzazione della lotta; 

- costituzione delle unità. 

In genere bisogna fare sempre una distinzione fra chi opera nelle città 
e chi opera nelle campagne, perché cambiano modalità di azione, for¬ 
mazioni, armamento, addestramento ecc. In Italia, durante l’azione 
clandestina 1943-1945 nel Nord Italia, furono costituiti i G.A.P. che 
operavano nelle città e le S.A.P. che agivano nelle campagne. 

L’azione militare vera e propria della guerriglia si svolge lontano dai 
centri abitati. In questi ultimi si svolgono in prevalenza il sabotaggio 
e gli attentati. 

Di norma il movimento prende piede con maggior lentezza nelle zone 
occupate di primo acchito dall’avversario. 

Si sviluppa più rapidamente nelle zone da questi occupate in ritardo, 
per la possibilità di propaganda e di pre-organizzazione. La guerriglia, 
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infatti, come tutte le operazioni, richiede un certo tempo per la mobi¬ 
litazione e lo spiegamento delle forze. 

4. Ambiente naturale 

La conoscenza geografica dell’ambiente naturale influisce in maniera 
determinante nella fase concettuale, nella preparazione e nella condotta; 
si richiede, quindi, la conoscenza completa, da parte del guerrigliero, 
della zona nella quale dovrà agire. 

La montagna è il terreno ideale per la guerriglia perché ha poche e 
controllate vie di accesso, all’inizio è spesso trascurata dalla rapida 
progressione delle forze regolari nemiche, domina a distanza il terreno 
circostante e quindi riduce la sorpresa, potenzia il numero e 1 arma¬ 
mento dei guerriglieri, mette l’attaccante sullo stesso piano del guerri¬ 
gliero, cioè lo costringe a operare a piedi e con formazioni ridotte. 
L’azione si svolge soprattutto nelle valli, cioè lungo le vie di comuni¬ 
cazione e le posizioni che le controllano. Inoltre si sfruttano i passaggi 
obbligati, le strette ecc. Il bosco è un altro elemento naturale favore¬ 
vole alla guerriglia perché fraziona le forze avversarie, le costringe ad 
operare a piedi, crea insicurezza, richiede ingenti forze nemiche per il 
suo rastrellamento. 

Di contro consente anche economia di forze ai guerriglieri, movimenti 
sicuri, protezione dalla osservazione aerea. 

Così pure le grandi città nelle quali si presentano elementi particolari 
da sfruttare nelle azioni individuali e collettive, quali cunicoli sotter¬ 
ranei, grossi complessi edilizi, fabbriche ecc. ecc. Esempio classico, a 
tale proposito, la battaglia di Varsavia, condotta dagli insorti polacchi 
contro le unità regolari naziste. In questa battaglia la mobilità delle 
formazioni guerrigliere fu assicurata anche dalla utilizzazione della rete 
cittadina di fognature, perfettamente conosciute dai locali. 

La pianura, invece, è meno idonea all’azione e, per lo meno, deve 
essere minutamente conosciuta dal guerrigliero. Essa si presta ad azioni 
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isolate - svolte da pochi elementi - quali: sabotaggi, attentati, inter¬ 
ruzioni stradali ccc. 

Le zone paludose c lagunari rappresentano delle ottime basi perché 
di difficile penetrabilità da parte delle forze avversarie di rastrella¬ 
mento, facilmente sorvegliabili, servite da poche rotabili scarsamente 
conosciute. 

Assai importante per le forze guerrigliere la disponibilità, nelle zone 
di azione o di rifugio, di risorse idriche: montagna senz’acqua = mon¬ 
tagna interdetta ai guerriglieri. 

In questa forma di lotta i rilievi orografici non hanno lo stesso valore 
che assumono nelle operazioni condotte da forze regolari. Essi, infatti, 
tendono ad ancorare le formazioni guerrigliere e attraggono il nemico. 
Servono solo quando, coincidendo con una « zona liberata », costitui¬ 
scono un polo di attrazione per il resto del Paese occupato. Da tener 
presente che la conquista geografica di una regione da parte dei guer¬ 
riglieri si ottiene quando gli abitanti che la occupano sono pronti a 
combattere per la ideologia dei guerriglieri stessi e a sostenere questi 
ultimi e non quando le formazioni guerrigliere sono solamente in con¬ 
dizione di contendere al nemico la riconquista territoriale. 

L’ambiente meteorologico ha notevole influenza nelle operazioni di 
guerriglia. L’inverno è, in genere, sfavorevole ad esse (gli alberi senza 
foglie e la mancanza di vegetazione rendono più facilmente visibile 
il guerrigliero, le tracce lasciate da lui nella neve lo rendono facilmente 
inseguibile ed individuabile). 

Sono parzialmente favorevoli l’autunno, la primavera, decisamente 
l’estate. 

La notte rappresenta, comunque, l’ambiente più idoneo all’azione. 

Gli obiettivi « naturali » del guerrigliero sono: 

— in primo luogo, le vie di comunicazione stradali e ferroviarie. In 
Russia su 6-7.000 miglia di ferrovia in due notti vi furono 8.422 
interruzioni (dati forniti dal Capo del Servizio trasporti di un Gruppo 
di Eserciti tedesco nell’agosto 1943); 
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- subordinatamente, le strade prive di opere naturali, contro le quali 
l’azione si deve esplicare specialmente con attacchi ai convogli che 
le percorrono; 

- infine, le grandi vie fluviali, difficilmente interrompibili e facilmente 
controllabili da terra in quei tratti favorevoli ad eventuali azioni 
partenti dalle rive contro il traffico che si svolge lungo il corso 
d’acqua. 

5. Strategia 

La « strategia della guerriglia », pur avendo una sua fisionomia parti¬ 
colare, assume aspetti ben determinati a seconda delle situazioni. In 
questa sede si esaminano contemporaneamente i vari ruoli che essa 
svolge, fermo restando che taluni trovano applicazione solo quando 
la guerriglia è l’unica forma di lotta combattuta (guerra di guerriglia), 
altri trovano applicazione anche nella guerra classica allorché quest’ul- 
tima è fiancheggiata dalla prima. In tal caso è da porre subito in rilievo 
che, quando la guerriglia si affianca alle operazioni condotte da eserciti 
regolari, la sua condotta non potrà non avere dei riflessi sulla strategia 
globale: riflessi tali da condizionare - in misura notevole - quest’ultima. 
La premessa per la elaborazione e l’applicazione della strategia nella 
lotta guerrigliera è il conseguimento della solidità delle basi, cioè delle 
retrovie. 

Tali retrovie non vanno intese in senso geo-topografico bensì in senso 
etnico, cioè esse coincidono con la popolazione. Da qui la necessità 
di « impadronirsi » della popolazione stessa prima di iniziare la guer¬ 
riglia. 

Questa comincia solo quando le basi sono pronte. La conquista strate¬ 
gica del territorio è sempre successiva. 

Bisogna stabilire le zone in cui esercitare gli sforzi principali tenendo 
presente che, come dice Mao Tse-tung, « il nemico non si trova nei 
deserti ». 
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Gli obiettivi devono essere coordinati con le operazioni dell’esercito 
regolare, quando questo esiste, e con la politica generale della guerra, 
sia questa classica o sovversiva. 

Nella guerra classica il coordinamento fra la guerriglia e le forze clas¬ 
siche di lotta deve essere realizzato a livelli elevati. Da notare, al 
riguardo, che la guerriglia è direttamente legata all’attività informa¬ 
tiva, talché, in taluni Paesi, come la Russia, si ritiene più conveniente 
affidarne la responsabilità della condotta e del coordinamento agli 
organi informativi. 

La strategia si estrinseca anche nel conseguimento di un rapporto globale 
di forze con l’avversario che deve essere almeno di 1 contro 10. Non 
dovranno essere impiegate, specie all’inizio, grandi formazioni che faci¬ 
literebbero l’azione di rastrellamento e repressione da parte delle forze 
avversarie. Al riguardo si cita l’esperienza negativa di tale impiego in 
Grecia, nell’ultima fase della guerriglia condotta da Markos, ed in 
Russia dal generale sovietico Below che organizzò e comandò forma¬ 
zioni eccessivamente numerose nella primavera 1942. 

Bisogna quindi evitare azioni quando queste richiedono massicce con¬ 
centrazioni nel tempo e nello spazio. 

Esiste anche una « strategia psicologica » condotta con sabotaggi spet¬ 
tacolari (valga l’esempio del primo grande attacco agli aerei USA nel 
Vietnam). 

La guerriglia si esercita su superfici molto estese. E più ampio è il 
suo campo di azione più essa è dissolutrice nei riguardi dell’esercito 
nemico. 

Sia Clausewitz che Mao Tse-tung immaginano la guerriglia sempre 
agente in concomitanza con un esercito regolare e sottoposta ad un 
piano operativo diretto dalle autorità militari. 

In tal caso la guerriglia può conseguire, in campo strategico, mediante 
persistenti ed estese azioni, a favore del predetto esercito: 

- effetti diretti : per es. distruzione di sorgenti di energia, di oleodotti, 
di grandi depositi di carburante (è evidente l’influenza esercitata, su 
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forze regolari in offensiva, altamente meccanizzate, dalla parziale o 
quasi totale distruzione delle loro sorgenti di rifornimento di car¬ 
burante); 

- effetti indiretti : per es. distrazione di truppe dal compito operativo 
principale. 

Da notare i riflessi strategici che si possono conseguire anche con il 
recupero (esfiltrazione), dai territori occupati, di capi militari, dirigenti 
politici ecc., da ricondurre nel territorio nazionale non occupato. 

La guerriglia attualmente trova la sua massima capacità di azione in 
conseguenza dell’estensione geografica delle operazioni convenzionali e 
tlclla complessità dei fattori che condizionano la possibilità operativa 
degli eserciti (strade, rifornimenti, sistemi di trasmissione, mezzi di 
lancio missilistici ecc.). 

Essa e una componente, inoltre, della guerra psicologica strategica, 
specialmente per il senso di insicurezza che crea nell’avversario. 

6. Tattica 

È bene precisare, a premessa, che la tattica guerrigliera si differenzia 
nettamente da quella dei « commandos » i quali conducono azioni locali 
e momentanee con rientro alle basi di partenza. 

Criteri ai quali si ispira la tattica di guerriglia: 

- attaccare e sottrarsi alla lotta, evitando l’ostinazione e la temerarietà, 
nonché il fissaggio e l’accerchiamento da parte avversaria; 

- difendersi solo quando non si può fuggire; 

- vivere senza essere visti, confondendosi con la popolazione locale; 

- non è necessario combattere: è necessario esistere; 

~ conoscere bene la zona di azione, per occultarsi, agire, fuggire, rifor¬ 
nirsi; 

prestabilire le zone di rifugio e di accampamento, tenendo presente 
che queste ultime sono per il nemico gli obbiettivi più preziosi. 
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Scegliere, quindi, zone con facili sbocchi per sfuggire, difendibili, 
che consentano vigilanza a largo raggio e rapida dispersione; 

- non lasciare tracce di nessun genere durante i trasferimenti, dopo 
le soste ecc.; 

- preparare, prima dell’azione, piccole basi occulte per nascondervi 
feriti, in attesa di convogliarli successivamente in zone di cura e di 
riposo sicure; 

_ risolvere il problema dell’alimentazione, del munizionamento, del 
collegamento (depositi occulti, piccoli - impiegando contenitori di 
latta, plastica o vetro, sotterrati o sott’acqua - conosciuti da poche 
persone); 

- avvicinarsi agli obiettivi con cautela e silenziosamente, a piccoli 
gruppi, per itinerari diversi, con indicazioni vaghe ai guerriglieri 
sul motivo dei movimenti; 

- sottrarsi, dopo l’azione, con rapida dispersione per poi riunirsi in 
località lontane prefissate; 

- separarsi per vivere, riunirsi per combattere; 

- cambiare sovente i procedimenti di attacco; 

- preparare minuziosamente l’azione; se tutto non è pronto saper rin¬ 
viare decisamente. Una volta iniziati l’azione o il movimento verso 
il nemico, è difficile - date le difficoltà di collegamento tra le forma¬ 
zioni guerrigliere - riprendere queste alla mano; 

- ricercare la massima superiorità numerica sul nemico; il rapporto di 
10 contro 1 è l’« optimum » da conseguirsi nelle singole azioni; 

- ricercare la sorpresa, sempre, con ogni mezzo, in ogni ambiente, per 
disorientare il nemico e per compensare la inferiorità di mezzi e di 

^personale, attaccandolo dove non se l’aspetta e scegliendo i suoi 
punti deboli; 

- elevare l’efficienza della sorpresa con la rapidità dell’azione onde 
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ridurre la possibilità di interventi di riserve nemiche a favore dei 
reparti o degli obicttivi attaccati; 

- evitare le grosse formazioni nemiche e lo scontro campale con le 
unità regolari; 

- non al tendere passivamente l’iniziativa nemica ma cercare di prece¬ 
derla, tenendo presente che ciò si può ottenere solo «conoscendo» 

( in formazioni); 

Imperniare quindi la condotta della guerriglia, in ogni sua sfumatura, 
sull’informazione e sulla esplorazione; 

saper scegliere l’obiettivo dell’azione conferendo ad esso la priorità 
in base alle circostanze ed alla sua importanza contingente (per 
esempio: in caso di offensiva corazzata avversaria agire contro l’orga¬ 
nizzazione dei rifornimenti di carburante); 

- preferire l’attacco al nemico in movimento perché più indifeso, più 
vulnerabile, più sorprendale specialmente nelle zone favorevoli alla 
guerriglia; 

- non rifuggire, peraltro, dagli attacchi alle installazioni permanenti 
(presìdi isolati, fortini ecc.) perché di grande effetto psicologico e 
perché sovente, indispensabili per procurarsi viveri, munizioni, armi. 

7. Compiti tattici 

ricercare informazioni; 

facilitare le azioni di sbarco dal mare o dall’aria di forze amiche, 
occupando in precedenza zone di lancio, di atterraggio o di sbarco, 
segnalando le zone agli apparecchi o natanti amici, recuperando il 
materiale lanciato, aiutando la riunione a terra del personale sbarcato 
dal mare o dal cielo; 

- interdire gli itinerari secondari di penetrazione avversaria per cana¬ 
lizzare i movimenti sugli itinerari principali, allo scopo di agevolare 
l’opera dell’aviazione tattica e strategica amica e costringere il nemico 
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a concentrare forze, creando così obiettivi remunerativi per gli 
ordigni nucleari; 

- effettuare azioni di diversione per ritardare l’impiego delle forze 
regolari avversarie contro le unità aviosbarcate o sbarcate dal mare; 

- prevenire l’esercito regolare amico nell’occupazione di posizioni chiave 
allo scopo di evitare la distruzione da parte nemica di infrastrutture 
importanti per l’ulteriore sviluppo delle operazioni; 

- appoggiare gli attacchi principali delle forze corazzate amiche tendenti 
a penetrare in profondità, impegnando le forze nemiche reagenti 
contro attacchi dimostrativi allo scopo di impedire che l’avversario, 
a situazione chiarita, utilizzi dette forze contro le penetrazioni amiche 
realmente pericolose; 

- eseguire attentati, colpi di mano, imboscate, blocchi stradali; attac¬ 
care convogli, presìdi ed aeroporti; 

- effettuare ricognizioni su largo raggio ed aiutare le unità regolari 
esploranti; 

- aiutare i prigionieri di guerra ad evadere; 

- eliminare piccole infiltrazioni avversarie; 

- proteggere il passaggio di capi militari e personalità politiche o di 
particolare importanza dai territori occupati a quelli rimasti sotto 
la sovranità nazionale. 

Differenze essenziali tra le forze regolari e quelle guerrigliere, nella 

condotta tattica delle operazioni: 

- le forze regolari richiedono cooperazione interarma e interforze, in 
un insieme organico-operativo continuo, mentre le forze di guerriglia 
agiscono con dispersione, mancanza di schemi rigidi e decentralizzate; 

- il comando delle forze regolari deve operare secondo le regole del 
giuoco tattico, mantenendo le proporzioni ordinative dei vari tipi 
di forze; quelle di guerriglia non si possono legare ad un ordina¬ 
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mento uniforme ma devono adattare incessantemente la loro fisio¬ 
nomia organica alle missioni, ai mezzi ed armi disponibili, alla situa¬ 
zione contingente; 

le forze regolari, per considerazioni politiche, economiche, strategiche 
,• tattiche, sono sovente vincolate al terreno imposto dall’avversario; 
lt- forze di guerriglia scelgono loro il terreno; in sostanza accettano 
il combattimento solo quando si verificano le condizioni operative- 
ambientali favorevoli al loro genere di operazioni; 
un insuccesso di un reparto regolare si ripercuote direttamente sulla 
condotta del combattimento della unità nella quale è inquadrato; 
l’insuccesso di una formazione guerrigliera ha scarsi riflessi su quelle 
contigue; 

le forze regolari hanno bisogno di un rifornimento costante ed inces¬ 
sante. Quelle di guerriglia sono meno legate ai rifornimenti e sfrut¬ 
tano le risorse locali; 

le unità regolari sono legate ad un ordinamento, ad un armamento 
e ad una regolamentazione definiti con largo anticipo per consentire 
a ciascuna di esse di esplicare il suo ruolo in un determinato quadro 
operativo: quadro caratterizzato da interdipendenze e da orienta¬ 
menti molto vincolanti sulle missioni operative ad ognuna affidate 
in ambienti naturali ben chiaramente definiti in anticipo. Le unita 
guerrigliere hanno organici, entità, atteggiamenti diversi a seconda 
delle condizioni locali e ambientali; 

le forze regolari in genere non impegnano battaglia per aiutare le 
forze guerrigliere; avviene quasi sempre il contrario (ricordare l’in¬ 
surrezione di Varsavia scatenata per agevolare l’avanzata dei Russi 
i quali, però, con il premeditato proposito di permettere ai Tedeschi 
l’eliminazione degli insorti prevalentemente anticomunisti, rimasero 
fermi sulle loro posizioni); 

In guerriglia contribuisce a distruggere le forze tradizionali ma essa 
,• anche la forma di combattimento più efficace per lottare contro gli 
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elementi avversari che conducono azioni di guerriglia nelle retrovie 
delle unità regolari amiche. (Così fecero i Tedeschi in Russia nel 
1941, dopo le prime esperienze negative derivanti dall’impiego, in 
tali operazioni, di unità regolari). Lawrence, al riguardo, ha detto 
assai efficacemente che: « servirsi dei mezzi classici contro la guer¬ 
riglia e la stessa cosa che mangiare una minestra con un coltello »; 

- alle azioni di guerriglia si deve sempre attribuire carattere di aggres¬ 
sività; 

- l’unità di guerriglia deve sempre cercare di sopravvivere allo scontro; 
quindi: combattere e poi sganciarsi; 

- l’efficacia della guerriglia risiede nella sua capacità di moltiplicare 
le azioni offensive; mille formazioni di cinquanta combattenti sono 
più redditizie di 50 formazioni di 1000 combattenti; 

- le azioni di guerriglia vanno decentralizzate: indipendenza ed ini¬ 
ziativa nel quadro generale delle operazioni fissato dal comando 
superiore. 

8. Condotta tattica della guerriglia 

Le modalità di azione, differenti secondo l’atto tattico da compiere e 

le specifiche condizioni ambientali, hanno sempre in comune: 

- esame dell’obiettivo e del terreno circostante, per individuarne e 
sceglierne i punti vulnerabili; 

- ripartizione precisa dei compiti; 

- studio su plastico e/o prove dell’azione su terreni similari; 

- segreto dell’azione e diffusione solo di quanto è necessario; 

- scelta e articolazione dei mezzi disponibili adatti allo scopo e 
viceversa; 

- sorpresa, da ottenersi mediante: 

rapidità degli spostamenti su lunghi percorsi; 

segreto sulle modalità e motivi dell’azione, durante l’avvicinamento; 
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sii iiliainento delle cattive condizioni atmosferiche e delle zone 

poco praticabili; 

adone Imitale, violenta; 

scomparsa dopo l’azione senza lasciar tracce. 

palili olarc: 


<i) rimboscala (può essere attuata in vari modi e con finalità diverse): 
In lim a di massima richiede il già conseguito favore delle popolazioni; 
nI attua con: 

m Iilcramento preliminare di elementi di protezione attorno al luogo 
dell'Imboscata, per evitare controsorprese; 

dislocazione di vedette per avvistare in tempo l’oggetto dell'im¬ 
boscala; marcia di avvicinamento segreta e rapida, in ore notturne, 
possibilmente da località così lontane da far ritenere imprevedibile 
l’apparizione di formazioni guerrigliere sul luogo; 
impiego di proiettili traccianti di notte per orientare sull’obiettivo 
i gruppi di guerriglieri; 

I») la distruzione di mezzi, depositi ecc., impone: 

lieti!ralizzazlonr del personale clic sorveglia l’obiettivo; 

MiicceNNlva ed Immediala distruzione, o sottrazione, dell’obiettivo; 
protezione, durame l'azione, dall’intervento di altre forze nemiche. 
NciriilIllazione della distruzione si deve prevedere un margine di 
mIhih >1 e prendete precauzioni per far fronte agli imprevisti; 

t ) l'ontll'HNtiellitiiK-nio comporta: 

dispersione delle formazioni, ritorno alle occupazioni pacifiche, occul- 
lninnilo del materiale (tutto ciò è possibile quando il nemico non 
occupa permanentemente la zona di azione dei guerriglieri ed ignora 
l'itimiiIò di questi ultimi); 

rottura del l’accerchiamento nemico con il seguente procedimento: 
all'Inizio della penetrazione avversaria, grosso delle forze guerri- 
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gliere in riserva, impiegandone il minimo per la difesa di passaggi 
obbligati; 

ritirata graduale con tentativi contemporanei di infiltrazione per 
saggiare lo schieramento nemico; 

successiva scelta del punto più debole dell’accerchiamento nemico, 
individuato anche sulla base delle situazioni ambientali, e concen¬ 
trazione su di esso di tutte le forze per romperlo violentemente, 
disperdendosi poi in zone più tranquille; 

permanenza nelle aree abbandonate di elementi informativi anche 
per la custodia degli eventuali depositi clandestini di materiali. 
Premessa del buon esito dell’azione di antirastrellamento è la cono¬ 
scenza anticipata di quando il nemico effettuerà l’operazione stessa 
e la previsione delle direttrici avversarie. 

Nella tattica individuale dovranno essere tenute presenti le seguenti 
norme: 

- trascurare i dettagli può essere fatale; 

- il nemico che non si vede è il più pericoloso; 

- gli informatori devono far funzionare occhi ed orecchie; 

- si deve rimanere nascosti ma bisogna osservare tutto; 

- si può morire per mancanza di addestramento; 

- non riposare senza prima aver provveduto alla sicurezza; 

- non uscire dai rifugi senza prima aver preso le misure di sicurezza; 

- non seguire mai le tracce del nemico che possono essere minate o 
portare all’imboscata; 

- chi spara prima ha più possibilità di sopravvivere; 

- nell’azione, più che il valore, è necessaria la prudenza o, meglio, 
la scaltrezza; 

- meglio sudare che sanguinare; 

- un colpo di pugnale fa meno rumore di un colpo d’arma da fuoco; 
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Ime attenzione al momento di debolezza propria o del nemico; 
giudicare il terreno con l’occhio del guerrigliero; 
non sparare mai alla cieca; 
d ii coraggio all’imprudenza ci passa poco; 

radendo in una imboscata sapere dall’inizio, senza perdere tempo 

per riflettere, quello che si deve fare; 

tenere sempre desti i sensi e vegliare sui camerati. 

9. Ordinamento 

Pur non prevedendosi per le unità guerrigliere un ordinamento rigido 
come per le unità regolari, anche per esse si devono seguire, però, nella 
organizzazione delle forze alcuni princìpi che sono: 

- territorialità : costituzione dei reparti nelle zone di azione a loro 
affidate affinché i componenti conoscano bene l’ambiente naturale 
(reclutamento regionale, territorialità dei capi e degli esecutori); 

- flessibilità: facilità di adattamento organico contingente alle diverse 
situazioni operative ed ambientali. In linea di massima, due nuclei: 
uno, a schema fisso, di comando (inclusi tecnici delle trasmissioni, 
sanitari ecc.), uno operativo, a schema variabile, composto di com¬ 
battenti, numericamente e qualitativamente definiti di volta in volta, 
secondo le circostanze, scopi, ambiente ecc.; 

- progressività nella costituzione organica: mediante successiva e gra¬ 
duale proliferazione dei reparti. 

L’unità guerrigliera, infatti, non è un elemento organicamente statico. 
Essa deve reclutare, istruire, organizzare, generare nuove formazioni, 
a mano a mano che la situazione politico-militare e 1 adesione delle 
popolazioni lo consentiranno. 

Nell’ordinamento, specie quando già esiste un esercito regolare amico 
che si orienta ad impiegare la guerriglia a suo favore, devono essere 
previsti: 
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- comando generale della guerriglia; 

- centri di addestramento specializzati per informatori, ufficiali di colle¬ 
gamento, radiotelegrafisti, paracadutisti; 

- disponibilità di aerei idonei e già destinati a particolari compiti; 

- depositi di armi, esplosivi, equipaggiamento ecc., in località presta¬ 
bilite; 

- comandi per « unità speciali » che coordinino le varie attività a 
livello GG.UU. (quando la guerriglia affianca le FF.AA.). 

L’organizzazione può passare attraverso le seguenti fasi: 

- designazione e formazione di elementi, dislocati successivamente in 
prevalenza nelle campagne per ricevervi i guerriglieri che lasciano 
le città; 

- organizzazione delle prime bande, che si potrebbero chiamare « bande- 
madri »; 

- incremento della mobilitazione, per arrivare a unità più numerose 
e consistenti, anche ricorrendo al reclutamento forzoso; 

- successiva organizzazione della popolazione in formazioni paramilitari 
(servizi, riserva, centri informativi). 

I quadri, comunque, vanno preparati sin dal tempo di pace. È bene 
ricordare, al riguardo, che i popoli assoggettati da forze militari stra¬ 
niere o da governi autoritari producono, con il tempo, una élite idonea 
a costituire l’ossatura dell’apparato guerrigliero. 

L unita minima di guerriglia è di 3 uomini: consente osservazione 
continua ed utilizzazione di un’arma collettiva. 

L’organico delle formazioni, essendo, come già detto, variabile in fun¬ 
zione dei fattori ambientali ed operativi, oscilla da poche decine a 
migliaia di uomini. 

L’ordinamento iniziale, di massima, si limiterà ad unità piccole e mobili. 
Solo in secondo tempo (realizzato il controllo del territorio-popolazione 
e dopo i primi successi spettacolari) si potrà passare alla costituzione 
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di unità più consistenti, sino ad arrivare all’esercito regolare germi¬ 
nato in taluni casi, come abbiamo visto, dalle forze stesse guerrigliere. 
Questo, è bene chiarirlo, quando si conduce la guerra di guerriglia, 
con l’assenza cioè di un esercito regolare amico, o nei territori occupati 
(> dopo la eliminazione da parte del nemico, nelle operazioni belliche 
classiche, dell’esercito regolare del proprio paese. 


li sempi di realizzazioni in taluni Paesi. 

Stati Uniti: 

sono state costituite delle « Forze speciali », con membri volontari, 
brevettati paracadutisti, addestrati alla sopravvivenza ed all’infiltrazione 
per terra, mare ed aria in territorio nemico, pronti ad entrare in azione 
su ogni terreno ed a polarizzare intorno a loro gli elementi ostili ai 
governi esistenti nei vari Paesi. 

In genere sono gruppi composti, ciascuno, da 15 uomini, con capi, 
tecnici delle distruzioni e delle trasmissioni, specialisti delle armi, 
sanitari. 

Ogni gruppo deve organizzare, istruire, rifornire, controllare e dirigere 
una unità di guerriglieri. Cioè: 

riunire sotto un unico comando gli elementi reperiti sul posto, im¬ 
piantare le trasmissioni, dislocare i depositi ecc.; 
addestrare gli individui reclutati alla tecnica del combattimento; 
assicurare i contatti con l’esercito alimentatore nonché la conserva¬ 
zione c distribuzione dei rifornimenti; 

assicurare il coordinamento delle operazioni di guerriglia con quelle 
delle forze regolari; 

condurre l’insieme delle operazioni delle unità guerrigliere sino al 
compimento delle missioni assegnate eventualmente a ciascun gruppo 
nella fase iniziale. 
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Germania Federale: 

sono state create unità di «combattenti individuali aereoportati» alta¬ 
mente selezionati fisicamente ed intellettualmente, allenati a sopravvi¬ 
vere in qualsiasi ambiente. 

Francia: 

l’ordinamento attuale permette di: 

— formare moralmente, intellettualmente e professionalmente i quadri 
dell esercito ed i cittadini a questa forma di guerra; 

— studiare le migliori condizioni d’impiego delle unità destinate a 
condurre la guerriglia; 

— disporre di numerosi elementi di riserva per istruire ed inquadrare 
le unità guerrigliere. 

L’ordinamento in questione è caratterizzato dalla costituzione, sin dal 
tempo di pace, del « reggimento delle forze del territorio » che 
comprende: 

— elementi reggimentali di comando ed amministrazione; 

— raggruppamenti di « commandos », ciascuno includente vari gruppi 
di « commandos », un gruppo di ricognizione e un gruppo d’appoggio. 
Organico non rigido che serve a favorire l’istruzione alla guerriglia. 

I raggruppamenti hanno organici variabili per adattarsi a situazioni e 
terreno. Non superano i 200 uomini, entità che consente al comandante 
di conoscere personalmente i propri dipendenti. 

Le loro dotazioni variano a seconda che debbano condurre la guerriglia 
(mine, esplosivi, artifizi diversi) o combattere inquadrati (movimenti 
ed impiego con autotrasporto o elicotteri). 

Ciascun gruppo di « commandos », comandato da un ufficiale, da un 
secondo ufficiale e da un sottufficiale di carriera, ha una gamma d’arma¬ 
mento che gli consente di affrontare anche veicoli corazzati e di mettere 
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In opera mezzi vari di distruzione. Si può articolare in diverse piccole 
formazioni, grazie ai numerosi mezzi di trasmissione in dotazione. Il 
gruppo di « commandos » è l’unità tattica che può condurre un’azione 
eli guerriglia continua e coordinata in una zona stabilita, assumere, 
trasmettere o sfruttare le informazioni. 

Il gruppo di ricognizione è elemento idoneo a ricognizioni rapide per 
scoprire e accertare l’apparizione di elementi ostili alle spalle delle 
forze regolari e la situazione delle punte avanzate nemiche. Il gruppo 
d’appoggio è armato con mezzi anticarro potenti (cannoni senza rinculo) 
e con mortai. 


* * * 

L’ordinamento delle unità guerrigliere può includere non solo forma¬ 
zioni di combattimento ma anche di copertura e sicurezza. In tal modo 
furono organizzate quelle sovietiche durante la 2 a guerra mondiale. 
Esse comprendevano: una formazione di base (comandante, staffette, 
radiotelegrafista), formazioni di pattugliatori e staffette, da 1 a 4 forma¬ 
zioni di combattimento o di distruzione, da 1 a 8 formazioni di coper- 
lurn per proteggere il ripiegamento di quelle di combattimento, da 
I a 8 formazioni di sicurezza per ingannare l’avversario, conseguendo 
indirettamente la sicurezza attraverso azioni diversive intese a distrarre 
la sorveglianza del nemico e a impegnarne quante più forze possibile. 

IO. Logistica 

Si estrinseca nello sfruttamento completo delle risorse locali e nella 
parziale alimentazione a cura dell’esercito amico (quando esiste) nonché 
nella sottrazione di materiali e mezzi alle forze avversarie. 

A tale riguardo è da tener presente che le installazioni nemiche logi¬ 
stiche vicino al fronte sono le meno vulnerabili in quanto sono le più 
protette. 

L’approvvigionamento è l’operazione più pericolosa per il guerrigliero 
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perché lo espone agli agguati delle forze avversarie dislocate nelle zone 
ove più probabili e possibili si presentano le azioni o i movimenti per 
ottenere i rifornimenti. 

Pertanto il problema logistico deve essere risolto o ben avviato prima 
di iniziare la lotta di guerriglia, in modo da ridurre il pericolo dianzi 
indicato. 

Devono essere costituiti depositi segreti (sotterranei, in grotte murate 
ecc.), assicurati i rifornimenti dall’estero via mare, via terra, via aerea. 
Le basi logistiche devono essere ricavate, possibilmente, in zone inac¬ 
cessibili alle unità convenzionali nemiche, almeno a quelle meccanizzate. 
Nello stesso tempo occorre stare attenti a non appesantire eccessiva¬ 
mente le scorte ed i depositi, ricordandosi che la ricercata superiorità 
del guerrigliero sul soldato regolare deriva anche dalla semplicità delle 
sue esigenze. 

Quindi rifornire e accumulare l’essenziale. Un eccesso nei rifornimenti 
paralizzerebbe la guerriglia. D’altra parte, appunto per questo motivo, 
il guerrigliero deve essere minuziosamente addestrato alla sopravvivenza. 
La continuità e la possibilità della guerriglia sono garantite dalla sua 
alimentazione che si identifica in rifornimenti in armi, munizioni, mate¬ 
riale sanitario, viveri, vestiario, mezzi tecnici, denaro mediante: 

- mezzi di ricupero o materiali reperibili ed occultati durante le opera¬ 
zioni belliche in corso o precedenti; 

- mezzi forniti spontaneamente dalla popolazione od a questa estorti; 

- mezzi provenienti da colpi di mano su magazzini e depositi; 

- mezzi riforniti dall’estero mediante aviolanci, sbarchi, infiltrazioni 
d'oltre frontiera ecc.; 

- mezzi riforniti dall’esercito amico mediante aviolanci, sbarchi ecc. 
Bisogna, comunque, bandire l’errata concezione che la guerriglia si 
alimenta da sé. Talune piccole formazioni possono sussistere anche 
senza un sostegno logistico preorganizzato o contingente ma nessuna 
insurrezione organizzata e nessun movimento guerrigliero con direzione 
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h- ni ni lizzata sono possibili senza prima aver affrontato e risolto il dif- 
Ih Ile problema logistico. 

Non ci si deve inoltre fidare della possibilità di disporre di risorse 
loculi, perché spesso il nemico attua il sistema della terra bruciata con 
Il duplice scopo di affamare il guerrigliero e di costringerlo, se vuole 
leu lare di rifornirsi, ad avvicinarsi verso quelle località, ben rifornite 
di viveri, da lui saldamente presidiate, in modo da obbligarlo al com¬ 
battimento in zone conosciute anche dal difensore e predisposte difen¬ 
sivamente. 

Parlando della logistica è opportuno anche soffermarsi sul tipo di 
armamento e di equipaggiamento di cui deve essere dotato il guer¬ 
rigliero: 

- collegamenti: la radio non offre grandi possibilità alle forze guerri- 
gliere in quanto notevoli, in genere, sono le distanze esistenti fra 
ciascuna formazione e, assai sovente, come noto, le forme stesse 
del terréno, nel quale le predette formazioni devono agire, diminui¬ 
scono il rendimento di taluni apparati. 

Inoltre questi sono assai facilmente intercettabili. Possono essere 
impiegati in situazioni straordinarie e, comunque, in ascolto per 
ricevere dai comandi superiori e da Paesi stranieri quelle frasi con¬ 
venzionali che sostituiscono, in codice, assai brevemente, gli « ordini 
di operazioni » delle forze regolari. 

Da escludere l’uso di ponti radio e, quasi completamente, di reti 
a filo (tranne in circostanze particolari: collegamenti fra campi di 
addestramento, di riposo, ecc., dislocati nelle zone « basi »). 

Il miglior mezzo di collegamento è sempre la staffetta. 

Si può ricorrere ai telefoni pubblici per particolari comunicazioni, 
specie nella guerriglia svolta in città; 

armamento: si può arrivare, eccezionalmente, sino all’artiglieria 
leggera. 

I Russi impiegavano, in genere una volta sola, quella catturata, poi 
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la distruggevano (per difficoltà di trasferirla in altre zone). 

Di norma armi automatiche leggere, individuali o collettive, mortai 
leggeri, esplosivi; 

- equipaggiamento: 

tecnico-sanitario: filo di nailon, attrezzature leggere individuali per 
ricavare postazioni ecc., vitamine, sostanze per purificare l’acqua, 
repellenti individuali inodori contro gli insetti, attrezzi elettronici 
portatili per mantenere la direzione dei nuclei nei boschi e nella 
giungla ecc.; 

vestiario: idoneo contro l’acqua (di tela impermeabilizzata) e con¬ 
tro il freddo. 

Freddo e acqua sono i peggiori nemici né si può pensare a difen¬ 
dersi da essi con i mezzi in dotazione agli eserciti regolari (tende, 
baracche, caserme ecc.). 

In ogni caso, nell’abbigliamento, bisogna evitare l’uniformità e 
conseguire la mimetizzazione con la popolazione. 

11. Addestramento 

In genere è quanto mai complesso e poliedrico, almeno per coloro che 
devono costituire i nuclei centrali intorno ai quali formare i reparti. 
Si inizia con l’addestramento individuale generico (a livello fuciliere), 
si passa poi alla specializzazione su esplosivi, collegamenti, armi speciali 
ecc. ed infine a quella di paracadutista. Successivamente ha luogo l’adde¬ 
stramento alla tecnica della guerriglia e comincia, o si approfondisce, 
la conoscenza della futura zona di azione e, quando si prevede l’impiego 
all’esterno del Paese, lo studio della lingua straniera necessaria. 
Terminato l’addestramento individuale, si passa all’istruzione di gruppo 
per operare uniti in vari ambienti (montagna, giungla, zone anfibie). 
L’addestramento dei pattugliatori (informatori scelti) e delle staffette 
è diverso da quello dei combattenti generici, addestrati come fanteria 
e pionieri. 
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1 11 »|m ii iunte l’addestramento alla sopravvivenza che si sviluppa durante 
lYiiiuzlone di gruppo. Esso tende a consolidare la volontà di conti¬ 
nuine' In lotta e insegna a: 

evitare ogni contatto con la popolazione; 

ellctluare trasferimenti notturni e quindi a sapersi muovere di notte; 
riconoscere ed individuare le risorse idriche; 
scegliere le zone di rifugio; 

costruire ripari, accendere il fuoco senza far fumo; 
mascherarsi e mimetizzarsi; 

conoscere gli elementi naturali commestibili, la loro preparazione, 
cottura ecc.; 

essere idonei al soccorso medico reciproco. 

Idementi fondamentali da includere nelle diverse fasi dell’addestramento 
dianzi elencate: marce, ricognizioni e distruzioni a lunga distanza, 
Impiego eli piccoli natanti, lancio da aerei, rifornimento aereo, evacua¬ 
li me di feriti dietro le linee amiche, tecnica del sabotaggio e delle 
demolizioni, movimento ed orientamento in zone desertiche, ricogni¬ 
zioni (ostiere, organizzazione di una piccola base operativa, utilizza¬ 
zione di apparati radio speciali, tecnica delle informazioni. 

I rombai lenti devono essere intercambiabili, soprattutto quelli dei nu- 

• lei mitrali, quindi tulli devono saper lottare contro uomini a piedi, 

• "iilro mezzi corazzati, distruggere materiali, osservare e riferire, assi- 
i in ao il collegamento e le trasmissioni, contribuire alla vita logistica. 

II guerrigliero deve saper operare in gruppo ed isolato. 

Le materie dell’addestramento specifico alla guerriglia comprendono: 

brevi cenni storici sulla guerriglia ed esemplificazioni; 
partecipazione della guerriglia alle operazioni generali dell’esercito; 
psicologia delle masse, propaganda, azione sovversiva; 
attività informativa: scopi, possibilità, sviluppi, crittografia, sicu¬ 
rezza; 
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- tattica della guerriglia; 

- esercizi pratici; 

- conoscenza di esplosivi, mine, trappole; 

- conoscenza dei mezzi di trasmissione; 

- conoscenza e riconoscimento delle armi speciali (rampe di lancio, 
depositi atomici, cannoni atomici ecc.); 

- tecnica delle distruzioni; 

- conoscenza ed utilizzazione dei mezzi di trasporto (autoveicoli, bat¬ 
telli, motociclette ecc.); 

- conoscenza ed impiego dell’armamento individuale e collettivo; 

- paracadutismo; 

- sopravvivenza; 

- tecnica dell’accampamento; 

- fotografìa - disegno; 

- topografia - orientamento; 

- igiene; 

- educazione ginnico-sportiva; 

- lingue; 

- conoscenza dell’ideologia propria e di quella nemica. 

Le conoscenze del guerrigliero componente i predetti « nuclei centrali » 
non si devono limitare ai mezzi, armi, ecc., in dotazione alle forze 
armate del proprio Paese ma anche a quelli in distribuzione al preve¬ 
dibile avversario, in quanto proprio in questi mezzi il guerrigliero 
troverà la sua fonte di alimentazione e di rifornimento. Ciò anche per 
la necessità di saper individuare quello che deve essere distrutto, sabo¬ 
tato o segnalato ai comandi superiori. 

12. Informazioni 

Sono la premessa indispensabile all’azione, alla scelta delle formazioni 
e dell’obiettivo, alla sicurezza delle operazioni. Fanno evitare il ricorso 
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alla improvvisazione. Le informazioni però sono sovente ricercate a 
favore delle forze regolari: in tal caso esse sono scopo della guerriglia 
e non più premessa alla sua azione. 

È necessario che il capo guerrigliero sappia ben valutare le notizie 
prima di trasmetterle alle unità regolari o di sfruttarle per le proprie 
azioni. Le fonti informative sono innumerevoli (popolazione, osserva¬ 
zione diretta, stampa, prigionieri, documenti, intercettazione telefo¬ 
nica ecc.). 

Bisogna, nel contempo, essere addestrati ad evitare la contro-informa¬ 
zione, non lasciando tracce, non portando documenti scritti, suddivi¬ 
dendo la catena delle informazioni in modo da evitare che la cattura 
di un elemento comprometta tutto. 

13. Reclutamento 

All’inizio è sempre spontaneo, ma non si può contare solo su volontari. 
In un secondo momento, allargandosi l’organico delle unità guerri- 
glicre, in relazione all’estensione dei loro compiti e delle zone di azione, 
si può presentare la necessità di reclutare forzatamente elementi fra 
la popolazione civile, ricorrendo anche al terrore ed alla rappresaglia 
qualora la popolazione inizialmente tentenni e non risponda, così come 
agirono i guerriglieri di Markos in Grecia. 

14. Disciplina 

Inflessibile, dura, quasi inumana perché le mancanze isolate possono 
avere gravi conseguenze sulla collettività, perché ogni guerrigliero si 
deve abituare ad agire isolato, cioè incontrollato. Una volta arruolati 
nelle forze guerrigliere deve essere difficile uscirne. Chi conosce depo¬ 
siti, zone di rifugio, capi, gregari ecc. non può più tornare fra la popo¬ 
lazione se non dopo il pieno raggiungimento degli obiettivi da parte 
delle operazioni guerrigliere. In ogni caso un arbitrario allontanamento 
dalle formazioni deve essere considerato come una vera e propria diser¬ 
zione davanti al nemico e come tale giudicato e represso. 
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LA GUERRIGLIA DIFENSIVA 


Cil-NER ALITA 

I x* operazioni di « guerriglia difensiva » hanno inizio, in genere, dal 
momento in cui forze regolari o appositi reparti vengono impiegati nei 
territori dove la « guerriglia offensiva » si sta sviluppando o è già in 
atto. 

I.c condizioni per il successo delle operazioni sono: 
informazioni precise, tempestive, attendibili; 

mobilità supcriore a quella delle forze guerrigliere offensive, da con¬ 
seguirsi con l’adozione di mezzi particolari e speciali ordinamenti; 
collegamenti multipli, sicuri, permanenti fra le unità e i comandi; 
addestramento alla specifica forma di lotta; 
dotazione adeguata di mezzi e di armi; 

direzione accentrata, comando unico, impiego unitario delle forze 
e degli elementi ed unità delle tre forze armate e della polizia; 
deciso orientamento ad assumere l’iniziativa delle operazioni e ad 
imporla all’avversario, assumendo appena possibile, atteggiamento 
offensivo; 

propaganda persistente e capillare sulla popolazione civile; in so¬ 
stanza, efficace condotta della « guerriglia psicologica » mediante il 
sostegno dell’arma psicologica: ad esempio, una divisione tedesca 
dislocata a Bokrnisk, fine estate-inverno 1941, seppe accattivarsi la 
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popolazione in una zona che avrebbe dovuto divenire uno dei centri 
nevralgici della guerriglia sovietica e dove, già nel 1940, i Russi 
avevano svolto esercitazioni di guerriglia contro il prevedibile inva¬ 
sore, lasciando poi sul posto adeguata organizzazione per i compiti 
reali affidati alle forze guerrigliere; si cita questo episodio per dimo¬ 
strare come la propaganda in tutti i suoi aspetti - condotta delle 
truppe, assistenza alle popolazioni ecc. - possa neutralizzare la pre¬ 
ventiva organizzazione avversaria e togliere al guerrigliero nemico il 
presupposto fondamentale per la sua azione, cioè l’appoggio delle 
popolazioni; 

- opportuna organizzazione e suddivisione territoriale; 

- isolamento delle forze guerrigliere nemiche. 

La « guerriglia difensiva » si può applicare per reprimere: 

- guerriglia condotta contro il proprio esercito operante in territorio 
avversario; 

- guerriglia sviluppatasi alle spalle del proprio esercito nel mentre 
questo si oppone, nel territorio nazionale, alle forze regolari avver- 
sarie operanti offensivamente; 

- guerriglia m territorio nazionale rivolta contro le forze armate dello 
Stato, senza che sia in atto una situazione bellica esterna. 

È anche necessario premettete che la necessità di studiare, e quindi 
di organizzare la « guerriglia difensiva », deriva dalla accettazione ine¬ 
luttabile del manifestarsi, comunque, nei vari casi dianzi esaminati, 
della « guerriglia offensiva ». 

Le premesse di questa ineluttabilità si individuano nella: 

- esasperazione ideologica che assumono i conflitti odierni; 

- esistenza in molti Paesi di apparati locali pronti ad agire contro le 
forze armate del proprio Paese o ad operare contro l’invasore od a 
sostenere le proprie forze armate; 
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unica possibilità di ricorrere a questa forma di lotta da parte di 
quei Paesi che, per situazioni ideologiche, politiche, economiche e 
Nodali contingenti, non possono conseguire fini politico-militari (in¬ 
dipendenza ecc.) con la guerra classica, eccessivamente costosa e 
I toppo impegnativa. 

A chiarificazione di taluni eventuali dubbi che potrebbero ancora sus¬ 
sistere, è bene ribadire, inoltre, che la « guerriglia difensiva » non può 
c non deve essere considerata come una serie di « rastrellamenti » più 
o meno spettacolari ed efficaci, ma come un complesso di vere e pro¬ 
prie operazioni strategico-tattiche condotte da complessi consistenti, con 
carattere interforze, con direzione unica, in stretta aderenza alle ope¬ 
razioni sviluppate nel campo della guerra classica, ove questa fosse 
in atto, ed agli obiettivi politico-militari perseguiti dal governo. 

I procedimenti d’azione della « guerriglia difensiva » hanno, come si 
constaterà in seguito, molti punti di contatto con quelli della « guerri¬ 
glia offensiva », pur differenziandosi sovente da essi per gli scopi per¬ 
seguiti e per talune caratteristiche proprie. 

La « guerriglia offensiva » si è presentata, in questo secolo, come in¬ 
vincibile, per incapacità delle forze regolari ad adeguarsi alla forma di 
« guerriglia difensiva ». Oggi l’adattamento si può ottenere, anzi è stato 
già conseguito, specialmente per l’adozione di nuovi mezzi (elicotteri, 
mezzi di collegamento ecc.) che la tecnica ha messo a disposizione della 
« guerriglia difensiva ». 

l'.SAME DEGLI ASPETTI DELLA «GUERRIGLIA DIFENSIVA» 

Nell’esame degli aspetti della «guerriglia difensiva» seguirò la succes¬ 
sione degli argomenti adottata per l’illustrazione della « gueriglia of¬ 
fensiva », rimandando implicitamente ai predetti argomenti qualora 
non esistano differenze sostanziali con quelli che si prenderanno in 
rNumc. 
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1. Caratteristiche 


I princìpi fondamentali ai quali si ispira la « guerriglia difensiva » sono- 
conseguimento della sorpresa, mobilità e rapidità di movimento, accer- 
chiamento delle forze guerrigliere. 

Nella lotta tra le forze regolari ed i guerriglieri devono essere tenute 
presenti, nella impostazione e condotta delle operazioni, le differenze 
specifiche fra queste due diverse forze. Quelle regolari sono potenti, 
possono andare dove vogliono ed occupare le posizioni che intendono 
difendere per il tempo che a loro interessa. 

I guerriglieri, invece, non possono né conquistare zone ben difese né 
impedire alle forze regolari, quando queste ne abbiano le possibilità 
organiche ed operative, la conquista del terreno. Di contro le forze 
regolari non possono, per ovvi motivi organici e di disponibilità, essere 
onnipresenti. 

La «guerriglia difensiva» tende a conseguire la stessa mobilità delle 
forze guerrigliere. Peraltro è da tener presente che è più facile colpire 
e nascondersi, specie quando si è in pochi, che scoprire ed annientare. 
Da considerare anche che la guerriglia sussisterà fino a quando non 
si potranno contrapporre ad essa considerevoli forze, circostanza non 
sempre realizzabile e sovente impossibile ad attuarsi contemporanea- 
mente in vaste zone. 

Il rapporto di forze, per conseguire il successo, deve essere, sulla base 
di dati di esperienza, da un minimo di 5 a 1, a favore delle forze della 
«guerriglia difensiva», ad un massimo di 10 a 1. 

Uno dei problemi fondamentali per l’organizzazione e la condotta di 
operazioni di «guerriglia difensiva» è quello relativo all’adozione e 
impiego di forze regolari o di speciali reparti. 

Al riguardo esistono opinioni discordanti. Taluni ritengono che la « guer¬ 
riglia difensiva » possa essere condotta dalle unità regolari, che devono 
essere addestrate normalmente anche a questa forma di lotta, even¬ 
tualmente alleggerite, al momento dell’impiego, dei mezzi pesimi in 
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dotazione. Altre opinioni sono orientate ad affidare la «guerriglia di¬ 
fensiva» a speciali reparti organicamente ben distinti da quelli tradi¬ 
zionali e con caratteristiche proprie di impiego, addestramento ed ar¬ 
mamento. 

Al riguardo si ritiene che, innanzitutto, sia opportuno considerare la 
ipotesi operativa più sfavorevole per le forze armate di un Paese, cioè 
quella dell’aggressione da parte di altre forze armate regolari straniere 
c del contemporaneo sviluppo della guerriglia contro le proprie forze 
armate. 

H evidente che in altri casi (guerriglia in un Paese non impegnato in 
regolari operazioni belliche e che non si trova sotto la minaccia di un 
attacco esterno), le forze armate possono, con particolari, e non certo 
improvvisi, adattamenti ordinativi ed addestrativi, assumersi in proprio 
l’onere della condotta delle operazioni contro la «guerriglia offensiva», 
hd in questo caso si vedranno artiglieri, genieri, carristi, fanti ecc., 
riuniti, con ordinamento contingente, in speciali reparti. 

In merito si cita l’esempio dell’impiego delle forze armate filippine 
(1950-1954) per reprimere la « guerriglia offensiva» nel loro Paese. 
Questo era al sicuro da attacchi esterni. Le forze armate, unico stru¬ 
mento sano in un Paese molto corrotto e travagliato da gravi problemi 
politici interni, si assunsero l’onere della « guerriglia difensiva » appli¬ 
cando tattica e procedimenti non convenzionali e affiancando all’azione 
militare quella amministrativa, scolastica e sociale, conseguendo, in tal 
modo, la completa pacificazione del Paese. 

Ma è evidente che tutto ciò non potrà mai verificarsi in occasione del¬ 
l’ipotesi più sfavorevole, prima enunciata, e verso la quale deve essere 
orientata, ovviamente, sin dal tempo di pace, la preparazione delle forze 
armate. 

Sarebbe infatti estremamente antieconomico, per non dire assurdo, sot¬ 
trarre costose e specializzate unità all’esercito regolare dal campo di 
battaglia per impiegarle contro i guerriglieri. Si farebbe, infatti, il gioco 
del nemico, gioco che è spesso riuscito nell’ultimo conflitto quando 
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mentalità ecl organismi non erano orientati ad adattarsi alla nuova forma 
di lotta che si verificò alle spalle degli eserciti regolari. 

chiara, quindi, la necessita, secondo i dati di esperienza acquisiti, di 
accettare le opinioni relative alla costituzione di speciali unità per la 
condotta della «guerriglia difensiva», pur sempre inquadrate nelle 
forze armate e dipendenti dal comando di queste. Entità di tali unità, 
loro rapporto numerico rispetto alle unità « convenzionali », loro dislo¬ 
cazione e gravitazione territoriale, sono elementi che devono essere 
oggetto di accurata valutazione da parte dei competenti organi opera¬ 
tivi, ordinativi e, soprattutto, finanziari. 

Si deve però notare che le operazioni condotte dai reparti speciali della 
« guerriglia difensiva » sono meno efficaci di quelle condotte dai guerri¬ 
glieri. Nel Vietnam, per esempio, sono stati costituiti « Gruppi di com¬ 
mandos » anti guerriglia. Sembra che la loro forza ammontasse, com¬ 
plessivamente, a 15.000 uomini. Di contro, essi non sono riusciti ad 
impegnare piu di dieci battaglioni Viet Minh, cioè la metà del loro 
numero. I motivi sono semplici. I guerriglieri infatti non hanno neces¬ 
sita di disperdere le loro forze in quanto essi hanno molto meno da 
proteggere e sorvegliare rispetto alle forze della « guerriglia difensiva ». 
Inoltre non sono vincolati alle strade, alle ferrovie ed agli aeroporti. 
Non abbisognano di molto carburante o di vettovagliamento. I guer¬ 
riglieri possono attaccare con facilità le linee di comunicazione avver¬ 
sarie, strade note, ferrovie ed aeroporti. 

Le forze di antiguerriglia non possono fare lo stesso perché le linee 
di comunicazione dei guerriglieri sono fluide. Inoltre è più facile at¬ 
taccare con successo un convoglio di automezzi che, alle forze della 
« guerriglia difensiva », attaccare una esile colonna di portatori che si 
snoda in terreni montani. 

Anche per quanto riguarda la forma migliore di condotta della « guer¬ 
riglia difensiva » esistono opinioni discordi. Alcune correnti di pensiero 
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sono orientate all’adozione di una condotta rigidamente difensiva con¬ 
sistente in: 

presidio di città, paesi, obiettivi importanti; 

permanente controllo delle vie di comunicazione con impiego con¬ 
tinuo di forze lungo tutto il loro sviluppo. In sostanza, saturazione 
difensiva permanente di quell’ambiente nel quale il «guerrigliero 
deve muoversi come un pesce nel mare» (a detta di Mao Tse-tung). 

Altri ritengono indispensabile agire subito offensivamente, trascurando 
la consistente protezione di città, di obiettivi ecc. e lanciandosi verso 
le unità guerrigliere e le zone dove queste possono operare. In so¬ 
stanza: prevenire le forze guerrigliere, non dar loro tregua, tralasciare 
il presidio degli obiettivi territoriali e non farsi sviare dalle azioni 
diversive condotte dai guerriglieri contro di essi. 

Fra le due correnti di pensiero diametralmente opposte si può e si deve 
ricercare la soluzione intermedia perché dati di esperienza e opinioni 
comprovate dalla pratica lo consigliano. Tale soluzione prevede le se¬ 
guenti misure: 

guarnire gli obiettivi più importanti facendo ricorso alle forze di 
polizia ed alla adesione o mobilitazione dei cittadini che diano affi¬ 
damento; 

lasciare alle grandi unità regolari ed alle loro unità di supporto la 
condotta delle operazioni di tipo classico nonché il conseguimento 
della sicurezza anti-guerriglia, mediante normali provvedimenti di¬ 
fensivi locali ed impiego di piccoli reparti mobili, coadiuvati dal¬ 
l’aviazione leggera; 

affidare a speciali reparti la condotta attiva delle operazioni di « guer¬ 
riglia difensiva, ricorrendo all’ausilio dei normali reparti dell’eser¬ 
cito solo quando la situazione gli consenta di distrarre qualche sua 
unità dai compiti operativi classici. 
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2. Componenti psicologiche 

de,ia <<guerrigiia difensiva » è ™ - 

- i'azione repressiva, quando svolta in territorio amico, o anche in 
quello nemico, deve tener conto della necessità di non suscitare rea- 
Z on, ost.lt nella popolazione, ma di cercare di guadagnarsene, invece 
fiducta e 1 appoggio. In questo caso è bene ricordare come la rap 
ptesaglta, assai sovente, susciti reazioni negative ? 

B qtundi opportuno saper tollerare le «punzecchiature provocato- 
> della guerriglia avversaria senza rovesciare sulla popolazione lo 
di nervosismo e di irritazione che ne deriva. In sostanza saper 

xn:r rsi 

2 sz m* - ■—> 

Da ricordare, in proposito, che durante la II guerra mondiale l'ap¬ 
parato clandestino, in alcuni Paesi, ricorse assai sovente all'attentato 
spe tacciare contro le forze occupanti, proprio per scatenare ilio 
reazione sulla popolazione inerme e, di riflesso, per creare stato di 
animosità attiva da parte di quest'ultima contro l'occupante stilo 

" MeZT da 7 ÌUaK ' m ° te è ° ^ successo! 

tate l a 7 “ * * 1,3 possibi]ità ‘ecnicamente limi¬ 

tate tn questo campo, quella «difensiva,, può sfruttare tutti i mezzi 

(radi °- teleVÌSÌOne ’ aerei per manife- 

stini, pubblici comizi ecc.). 

E necessario però, conoscere in anticipo la mentalità, gli usi, i co- 
stum, la religione, i lati vulnerabili della popolazione fra la quale 

nar qUI ’ d ‘ C ° nSeguenza - non improvvisazione, ma pre¬ 

fazione adeguata sin dal tempo di pace, del materiale propagandi¬ 
stico d, base - da aggiornare periodicamente - che costimi! anche 
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il « vademecum » e quasi il « regolamento » dei comandanti che di¬ 
ligono o conducono la « guerriglia difensiva »; 

ò spesso utile diffondere notizie false per ingannare i guerriglieri. 
Tali notizie devono sempre avere, però, un minimo di fondamento 
leale; 

si deve sempre cercar di colpire i capi e di risparmiare le popola- 
zioni; 

è opportuno lasciare a determinate unità (polizia) l’esecuzione dei 
compiti più impopolari. 

Questa apparente diversità di condotta tra forze dipendenti da un 
unico comando, e operanti verso lo stesso scopo, induce la popola¬ 
zione ad appoggiarsi con fiducia a quelle forze (che devono essere 
le più numerose) che attuano la «guerriglia difensiva» senza ese¬ 
guire atti odiosi o repressioni nei riguardi della collettività; 
conviene non proibire alla popolazione il libero ascolto delle radio 
straniere. La notizia ascoltata di nascosto ha maggiore penetrazione 
psicologica di quella raccolta palesemente. Sono le autorità che devono 
saper controbattere la propaganda avversaria; 

bisogna, comunque, controllare tutto e tutti, collocando personale 
di fiducia nei ministeri, nelle fabbriche ecc.; 
si deve garantire il regolare funzionamento dei servizi pubblici, spe¬ 
cialmente nelle grandi città. La loro interruzione crea disagio, disor¬ 
dini, senso di sfiducia verso coloro che devono tutelare lo svolgi¬ 
mento tranquillo della vita cittadina; 

bloccare e sorvegliare le risorse locali impedendo ai guerriglieri di 
usufruirne. In tal modo si garantiscono i rifornimenti delle popola¬ 
zioni e si mettono in difficoltà i guerriglieri, influendo sul loro stato 
d’animo e sulla loro efficienza operativa-logistica; 
cercare di conferire alla popolazione fiducia in se stessa, ricorrendo, 
ove la situazione contingente lo consenta, al suo impiego per l’auto¬ 
difesa; 
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- bloccare le vie di alimentazione esterna della guerriglia: ne derive¬ 
ranno riflessi psicologici e materiali più che importanti. 

3. Ambiente naturale 

La « guerriglia difensiva » si deve adeguare ad operare nelle zone che 
i guerriglieri preferiscono perché favorevoli topograficamente e natural¬ 
mente ai loro procedimenti di azione. Ecco, quindi, che viene ulterior¬ 
mente comprovata la necessità dell’adeguamento ordinativo, addestra- 
tivo ecc. dei particolari reparti di « guerriglia difensiva » alla lotta che 
devono condurre. 

Si possono tener presenti le seguenti norme: 

- assegnare ad ogni unità una ben definita regione politico-geografica; 

- impiegare tutte le altre forze (polizia ecc.) già operanti in zona; 

- utilizzare quelle organizzazioni civili che risultassero utili allo scopo; 

- sfruttare tutte le possibilità offerte dalle organizzazioni locali per 
la ricerca delle informazioni; 

- elevare il rendimento operativo delle unità mediante la dettagliata 
conoscenza della zona di azione e l’inserimento, in esse, di personale 
sicuro appartenente alla stessa zona; 

- opportunità di occupare saldamente, durante le operazioni repressive, 

1 rilievi più importanti per funzione tattica e dominio delle zone 
circostanti; 

- accurato studio delle zone, individuando quelle parti, località ecc. che, 
per le loro caratteristiche, si prestino all’azione offensiva guerrigliera 
o possano servire come basi logistiche ed operative, come piste di 
atterraggio, zone per avio-rifornimenti, località idonee agli sbarchi 
dal mare; 

- conseguente isolamento delle zone predette (ivi inclusi i boschi, le 
montagne, le paludi ecc.), evitando, però, di impegnare nel loro 
interno le unità della « guerriglia difensiva ». L’ingresso delle forze 
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della « guerriglia difensiva » in tali aree è subordinato alla realiz¬ 
zazione di alcune premesse che verranno esposte in seguito; 
occupazione delle zone montane ricche di risorse idriche, per sottrarre 
le stesse ai guerriglieri; 

tener presente che, delle stagioni, quella più idonea per l’azione 
attiva della « guerriglia difensiva » è l’inverno e che, mentre il guerri¬ 
gliero si muove di notte, l’anti-guerrigliero deve cercare, nell’azione 
tattica, di muoversi di giorno. 

4. Informazioni - Ordinamento - Tattica - Addestramento - Disciplina 

L’attività informativa è fondamentale per l’oculata, non dispendiosa, 
sicura condotta delle operazioni di « guerriglia difensiva ». 

Il fattore informativo acquista valore predominante nei due aspetti 
della guerriglia. 

Evidentemente chi saprà sfruttarlo più efficacemente meglio se ne potrà 
avvalere. 

Informazione, però, comporta anche contro-informazione, cioè tutela 
assoluta del segreto militare. Le operazioni in progetto o in studio 
devono essere conosciute da una ristretta cerchia di individui. L’inizio 
dell’azione deve lasciare incerto chi la condurrà, sia sugli scopi che la 
stessa si ripromette che sugli obiettivi territoriali che si vogliono rag¬ 
giungere. 

Da tener presente che, nel campo informativo e contro-informativo, la 
« guerriglia difensiva » si può avvalere di mezzi tecnici non disponibili 
alla «guerriglia offensiva» (intercettazione, ricognizione aerea ecc.). 
Comunque l’attività informativa è fra quelle che devono essere orga¬ 
nizzate sin dal tempo di pace, collocando, per esempio, informatori 
(dotati di idonei apparati di trasmissione ecc.) nelle zone che potreb¬ 
bero essere campo d’azione, di base ecc. delle forze « guerrigliere 
offensive» avversarie. Anche in questo settore non si può improvvisare 
c il successo delle azioni della «guerriglia difensiva» si basa, per il 
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50% almeno, sulla precisione, tempestività ed attendibilità delle infor¬ 
mazioni ricevute. 


* * * 

Le unita destinate alla « guerriglia difensiva » devono essere costituite, 
o almeno integrate, da elementi locali. Saranno dotate di armamento 
leggero (moschetti automatici, fucili mitragliatori, mortai leggeri, lan¬ 
ciafiamme) ed equipaggiamento idoneo ad affrontare lunghi periodi di 
vita autonoma in condizioni di estremo disagio. Da non escludere l’ado¬ 
zione, per talune formazioni, dell’abito civile. 

I Tedeschi, ad esempio, nel 1942 costituirono sul fronte russo « Com¬ 
mandos di inseguimento » per combattere i partigiani sovietici con i 
loro stessi metodi. Questi « Commandos » erano formati da elementi 
locali, armati leggermente, idonei a spostarsi su lunghe distanze con 
uso di sci e slitte. Tali reparti furono quelli che meglio operarono 
nella « guerriglia difensiva ». 

L’impiego dei reparti di «guerriglia difensiva» va pianificato, nel 
campo dell’appoggio e della logistica, con concezioni completamente 
diverse da quelle delle operazioni convenzionali. 

All’appoggio rappresentato dalle artiglierie, dai carri, dall’aviazione si 
deve sostituire l’appoggio offerto quasi integralmente solo da mezzi 
aerei idonei (elicotteri armati, apparecchi per l’azione contro formazioni 
guerrigliere dotati di velocita non elevate e di adeguato armamento: 
bombe dirompenti, incendiarie, al napalm ecc.). Tale appoggio si deve, 
inoltre, concretare nell’« irrobustimento » tempestivo delle unità in 
questione mediante il rinforzo immediato, in caso di improvvise e 
impegnative operazioni, con unità paracadutiste o eliportate dell’esercito 
« convenzionale ». 

Al riguardo è da tener presente che, all’inizio di ogni operazione attiva 
di « guerriglia difensiva », è assai difficile prevederne gli sviluppi, mal¬ 
grado la valutazione informativa già fatta. Talvolta la possibilità del 
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successo si manifesta improvvisamente, talvolta inatteso si palesa lo 
scontro con formazioni guerrigliere. Ne deriva, di conseguenza, che 
i competenti comandi devono tener pronta un’adeguata riserva (truppe 
diportate, paracadutisti) e una proporzionata disponibilità di mezzi di 
appoggio - che si potrebbero definire « l’artiglieria elimovente » - da 
far confluire, con estrema urgenza, nella zona di operazioni. 

* * * 

La soluzione logistica, cioè la vita e il rifornimento delle formazioni 
in questione - data la necessità di conferire ad esse massima autonomia 
c, nel contempo, massima leggerezza - va ricercata nel dotare i reparti 
del minimo indispensabile (viveri di combattimento, armamento leggero 
c quindi altrettanto leggero munizionamento) per muovere rapidamente. 
Pertanto, anche nella considerazione che proprio sulle colonne di rifor¬ 
nimento più pericolosa e più redditizia è l’azione delle forze guerrigliere, 
le dotazioni di reparto non dovranno essere portate al seguito ma 
inviate periodicamente o, in caso di consumi eccezionali, tempestiva¬ 
mente, sempre ricorrendo all’impiego degli elicotteri e dell’aviolancio. 

* * * 

l ; , evidente l’importanza che assumono i mezzi radio di collegamento. 
Non è ozioso affermare che i migliori e più efficienti mezzi in dotazione, 
idonei per portata, robustezza, facilità di funzionamento, leggerezza, 
devono essere assegnati alle unità della «guerriglia difensiva». 

I >ii essi dipenderà il successo di tutta l’azione (collegamento continuo 
con le formazioni viciniori, con i comandi, con le formazioni aeree 
di •• appoggio » e di «rifornimento»). 

All inverso tali mezzi passerà un intenso traffico che va dalla segnala¬ 
zione «Ielle formazioni nemiche alla richiesta di mezzi aerei per lo 
Nliuinhcro dei feriti, per l’invio di rinforzi ecc. 

In Mimesi, l’ordinamento si estrinseca in: leggerezza delle unità, appog- 
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gio aereo di fuoco e logistico, spiccate possibilità di collegamento 
radio, reclutamento, almeno in parte, locale. 

* * * 

Per quanto concerne l’apporto delle unità « convenzionali », special- 
mente nel caso più favorevole di « guerriglia difensiva » illustrato nelle 
generalità, le unità di fanteria, le truppe alpine, i paracadutisti e le 
unità avioportate sono fra le più idonee ad agire in tale forma di lotta, 
anche perché addestrate ad attuare in reparti piccoli ed autonomi. Unità 
di base è il gruppo tattico a livello di compagnia. 

Tattica e addestramento individuale e dei minori reparti sono sostan¬ 
zialmente identici a quelli applicati per la formazione e l’impiego del 
« guerrigliero offensivo » e delle minori unità della « guerriglia offen¬ 
siva ». 

Da notare come, anche per le unità della « guerriglia difensiva », 
vale l’addestramento alla sopravvivenza, con la stessa gradualità di 
importanza attribuita alla formazione dei « guerriglieri offensivi ». Ana¬ 
logamente dicasi per la disciplina che deve essere estremamente rigida 
anche per evitare eccessi a danno della popolazione. Tali eccessi possono 
derivare dallo stato di esasperazione psichica alla quale possono portare 
talune spietate ed inumane azioni condotte dai guerriglieri avversari 
e dallo stato di insicurezza, e quindi di tensione emotiva, che la 
guerriglia può creare. 

5. Condotta 

Nelle operazioni di « guerriglia difensiva » attiva si identificano, in 
genere, due fasi: 

- isolamento delle forze guerrigliere avversarie; 

- loro distruzione. 

La fase di isolamento è un complesso di misure informative, di polizia, 
di controllo del territorio e della popolazione, di blocco delle zone 
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nelle quali operano i guerriglieri, di rescissione delle loro vie di ali¬ 
mentazione. 

Vi sono perciò impiegati servizi informativi, forze di polizia, forze 
terrestri, aeree e navali regolari (per il blocco e la rescissione delle 
correnti di alimentazione). 

La fase di distruzione comprende la ricerca delle forze guerrigliere, 
il loro fissaggio in combattimento, la loro eliminazione. 

Vi sono impegnate le unità della «guerriglia difensiva», unità di 
trasporto aereo, unità regolari dell’esercito (paracadutisti, aviotruppe 
ecc.) affiancate tempestivamente — a situazione operativa delineata e 
chiarificata - alle unità speciali della « guerriglia difensiva », per irro¬ 
bustire queste ultime e consentire l’azione finale di eliminazione. 

Nella fase di distruzione è necessario conseguire, mediante il tempestivo 
irrobustimento dianzi citato, la superiorità netta delle forze della 
« guerriglia difensiva » su quelle guerrigliere avversarie. L’« optimum » 
di tale rapporto è di 10 a 1. 

L’intervento delle forze aeree da combattimento è determinante. Il 
loro impiego improvviso e flessibile consente di conseguire quel rap¬ 
porto di forze che non si deve intendere solamente nel senso stretta- 
mente numerico in uomini, ma anche di contingente superiorità locale 
di fuoco. 

Le recenti esperienze acquisite nel Vietnam indicano essere opportuno 
che le forze eliportate e gli stessi elicotteri da combattimento siano 
preceduti tempestivamente dall’intervento di aerei che neutralizzino 
la zona ove quelle forze e quegli elicotteri dovranno atterrare e com¬ 
bat tele. 

1 guerriglieri del Viet Cong, infatti, assai sovente hanno effettuato 
concentrazioni di forze o combattimenti in determinate zone, dalle 
quali però si ritiravano in tempo, lasciando sul posto solo un denso 
Nchicramento di armi contraeree leggere che facevano poi un vero e 
proprio «tiro al piccione» contro gli elicotteri intervenuti rapidamente 
III arguito ad allarme. 
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Allorquando l’intervento di forze di «guerriglia difensiva», traspor¬ 
tate per vta aerea, deve aver luogo in zone saturate e controllate dalla 
«guerriglia offensiva», si rende necessario far precedere l’aviosbarco 
o 1 aviolancio, da una tempestiva preparazione di fuoco - effettuata’ 
da unita aeree da bombardamento - tale da garantire alle forze avio¬ 
trasportate o aviolanciate di poter prendere terra e costituire, con 

grande margme di sicurezza e con elevate possibilità di riuscita la 
testa di sbarco. ’ 

L’tmptego dell’aviazione è strettamente condizionato dalle caratteri¬ 
stiche dei velivoli. L’esperienza ormai più che ventennale ci dice che 
. velivoli con caratteristiche molto spinte hanno ottenuto, in questa 
orma di lotta, risultati modesti mentre molto più remunerativi si 
presentano i velivoli convenzionali. 

In genere all’aereo impiegabile nella «guerriglia difensiva» si ridde- 
dono le seguenti caratteristiche: 

- notevole visibilità; 

- elevata capacità operativa; 

- forte autonomia oraria; 

- buona maneggevolezza; 

disponibilità di armamento differenziato; 

- bassa velocità di stallo ed alta velocità di attacco; 

- possibilità di usare piste erbose o semipreparate. 

Quando le forze di «guerriglia difensiva», invece, provengono dal 
mare, devono evitare di sbarcare in porti corrispondenti a centri abitati 
anche se di piccola consistenza. È sempre da preferirsi lo sbarco su’ 
spiaggia libera, eventualmente preceduto, quando la zona è sotto il 
controllo della «guerriglia offensiva», da preparazione di fuoco aereo 
e navale. 

Si cita come esempio, lo sbarco che le unità franchiste provenienti 
dalle isole Balean effettuarono nel porto di Barcellona. 


50 


Le unità regolari sbarcate, per defluire dal porto, furono costrette ad 
attraversare la città. In questa fase vennero attaccate dalle formazioni 
guerrigliere catalane e furono distrutte senza poter schierarsi e senza 
poter utilizzare le artiglierie. Classico esempio di quella mancanza di 
adattamento, illustrata dianzi, delle forze regolari alla forma di guerra 
in esame. 

Le operazioni di « guerriglia difensiva » dinamica possono essere pre¬ 
cedute sovente, o quasi sempre, da fasi di « guerriglia difensiva » 
statica, premessa per la organizzazione delle successive operazioni attive 
e per la saturazione difensiva del territorio onde costringere il guerri¬ 
gliero a ritirarsi per la materiale impossibilità di operare e di vivere 
in esso. 

Abbiamo già visto le premesse psicologiche di tale fase operativa. 
Da ribadire l’importanza che in essa riveste il ruolo della popolazione. 
Di conseguenza è indispensabile prevedere, nella costituzione organica 
dei comandi della « guerriglia difensiva » - a tutti i livelli — l’armo¬ 
nica dosatura e presenza di elementi civili (psicologi, medici, propa¬ 
gandisti, funzionari del Ministero degli Interni, esperti dei luoghi e 
delle popolazioni) e di elementi militari. Fermo restando che le opera¬ 
zioni devono essere condotte da un tecnico e quindi da un militare, 
è sempre opportuno che questi possa contare sull’apporto di civili 
qualificati. Di conseguenza, sin dal tempo di pace bisogna preparare 
la rosa di civili (persone politicamente sicure ecc.) che dovrà essere 
inclusa nei vari comandi. 

Nelle operazioni difensive statiche, si potrà vedere applicato il seguente 
schema: 

punti « fissi » di sicurezza per la difesa di particolari obiettivi (ponti, 
nodi di comunicazione, stazioni televisive, prefetture, servizi pubblici); 
nuclei « mobili » per l’allacciamento dei posti fissi e il controllo degli 
spazi vuoti. Importante l’impiego degli elicotteri armati per la sorve¬ 
glianza di tali spazi. Si può dire, anzi, che sarebbe auspicabile che 
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ciascun nucleo mobile disponesse di 3-4 elicotteri armati trasportanti 
personale pronto a scendere a terra e ad impegnare subito, in attesa 
dei rinforzi, e unità guerrigliere. In questa fase, se si è conseguita 
1 adesione della popolazione, il poter affidare ad essa la difesa dei 

;/7 “? m e delle ™ che VI ducono, costituirà l’obiettivo 
ideale, dell organizzazione difensiva. Tale difesa sarà effettuata da 
reparti territoriali formati di uomini validi, raggruppatisi intorno a 
nuclei di forze d, polizia e regolari dotati di armi pesanti. Verranno 
cosi risparmiate forze regolari ingenti e si darà alla popolazione la 
sensazione della sua possibilità di autodifendersi. Inoltre saranno 
sempre piu isolati i guerriglieri. 

Opportuno, anche in questo caso, il comando «misto,, del centro 
a nato la cu, direzione, però, dovrà essere tenuta da un militare 
(ufficiale specializzato nel particolare tipo di difesa). 

Su tali basi è conveniente esaminare l’opportunità di ripartire il 
aese in più zone. In ogni ripartizione territoriale sarà necessaria 
a presenza eh una riserva, consistente e assai mobile, destinata ad 
agire nell ambito della zona stessa o - allo scopo di conseguire 
localmente la necessaria superiorità numerica contingente - a ope¬ 
rare in unione ad altre analoghe riserve territoriali, sotto la dire¬ 
zione de comando superiore, contro quelle forze guerrigliere impe¬ 
gnate dalle forze attive di «guerriglia difensiva». 

In ogni caso, nella «guerriglia difensiva» statica non si può difendere 
o presidiare «tutto», specialmente nella fase iniziale. Bisognerà saper 
incassare i «colpi di spillo» del guerrigliero e preparare la popolazione 
a saper sopportare senza avvilirsi. Il voler presidiare subito «tutto» 
significa mettersi alla mercé del guerrigliero. 

Nella «guerriglia difensiva» statica trovano utile impiego - beninteso 
altri criteri e scopi - gl, ostacoli (mine, reticolati ecc.) che vengono 
impiegati nelle operazioni condotte da forze regolari. Tali ostacoli 
servono per impedire al guerrigliero di avvicinarsi e di distruggere gli 
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obicttivi, quindi consentono economia di personale addetto alla sorve¬ 
glianza. Però, contrariamente a quanto avviene sul campo di battaglia, 
detti ostacoli (campi di mine ecc.) devono essere ben individuabili 
dalla popolazione che vive in zona, per evitare inutili perdite fra di essa. 
Il fatto che il guerrigliero avversario venga a conoscere l’ubicazione 
dell’ostacolo non ha molta importanza; importante è che egli non si 
possa avvicinare impunemente agli obiettivi. 

6. Impiego dell’arma termo-nucleare nella «guerriglia difensiva» 

È dato per scontato che nella « guerriglia offensiva » possa essere 
impiegato tale tipo di arma. Piccoli ordigni maneggevoli possono essere 
trasportati, anche dal tempo di pace, e collocati in località idonee, 
presso obiettivi importanti dalle forze « guerrigliere offensive ». Essi sa¬ 
ranno fatti esplodere al momento opportuno, per esempio all’inizio delle 
ostilità da parte delle forze armate avversarie o durante le operazioni. 
Nella « guerriglia difensiva » l’arma termo-nucleare può trovare even¬ 
tuale impiego contro le forze guerrigliere avversarie. Ad esempio il 
lancio di un ordigno in una estesa zona boscosa in cui fosse stata 
circondata una consistente formazione guerrigliera (la cui eliminazione 
con metodi classici comporterebbe ingente impegno di forze e di vite 
umane e sensibile perdita di tempo a sfavore di altri settori operativi) 
potrebbe, mediante l’incendio del bosco, gli effetti radio-attivi e l’inqui¬ 
namento delle risorse idriche esistenti in loco, portare alla eliminazione 
fisica di gran parte dei guerriglieri con conseguenti effetti psicologici 
sensibilissimi sulle formazioni superstiti. 

Tale impiego si può vedere ripetuto nelle zone paludose, nelle zone- 
rifugio individuate ma di difficile accesso alle forze della «guerriglia 
difensiva ». 
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PRECEDENTI STORICI 


L’esposizione dettagliata di tutte le guerriglie che sono state combat¬ 
tute sino ad oggi in ogni parte del mondo, sarebbe praticamente contro¬ 
producente per il lettore perché l’esame degli innumerevoli cast fini¬ 
rebbe con lo stancarlo e col fargli perdere di vista le tappe fondamentali 
dello sviluppo storico e tecnico del fenomeno. 

Ho ritenuto, pertanto, preferibile presentare le guerriglie più recenti 
nella cui evoluzione già si notano l’importanza crescente di questa 
forma di lotta e la sua evoluzione operativa e tecnica. 

Con tale intenzione ho scelto, in ordine cronologico, per l’esposizione 

storica: 

- la guerriglia in Egitto contro l’armata di Napoleone Buonaparte dal 
1798 al 1801; 

- la guerriglia degli Spagnoli contro le armate napoleoniche nel periodo 
1808-1813; 

- la guerriglia degli Arabi, guidata da Lawrence, contro i Turchi durante 
la prima guerra mondiale; 

- la guerriglia dei Francesi contro le armate naziste durante la seconda 
guerra mondiale; 

la guerriglia condotta da Markos contro le forze e l’autorità gover- 
native in Grecia dal 1946 al 1949; 

la guerriglia in Indocina contro i Francesi dal 1945 al 1954; 
la guerriglia in Algeria contro i Francesi dal 1954 al 1961. 
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Ciascuna di queste esemplificazioni storiche è stata preferita sulla base 
di determinate caratteristiche proprie che la differenziano nettamente 
dalle altre e che metterò in risalto nel corso dello studio. Non mi 
sono soffermato sulla guerra di guerriglia attualmente in corso in Indo¬ 
cina in quanto il fenomeno è ancora in pieno sviluppo e non può essere 
oggetto, allo stato attuale delle cose, di più o meno facili previsioni 
e di un esame storicamente imparziale e tecnicamente, per quanto possi¬ 
bile, esatto. 

Terminerò 1 esposizione storica con una sintetica illustrazione delle molte 
guerriglie che hanno interessato, dalla fase risorgimentale ad oggi, il 
nostro Paese. Gli Italiani, di conseguenza, avrebbero potuto formarsi 
una grande esperienza specifica ed avrebbero dovuto anche esprimere 
quasi automaticamente quegli studiosi del fenomeno che assai da vicino 
ci ha più volte coinvolti. Questo è avvenuto in forma slegata, parziale, 
sporadica e, in genere, senza mettere nella loro giusta luce gli aspetti 
tipicamente guerriglieri delle lotte alle quali abbiamo partecipato anche 
in periodi recenti. Quando è stato fatto, in anni vicini, lo storiografo 
o, per dir meglio, il cronista, si è preoccupato specialmente di valoriz¬ 
zare il colore politico delle formazioni guerrigliere esagerandone, tal¬ 
volta, per fini di partito, gli sforzi ed i risultati. 

Dopo di che il lettore non si attenda una organica e critica esposizione 
di tutte le guerriglie che ci hanno visti partecipi. Cogliendo l’occasione 
di questo libro io desidero solamente, nella considerazione che chi 
scrive è italiano e che il libro sarà letto prevalentemente da Italiani, 
mettere in luce che anche in questa forma di lotta noi abbiamo avuto 
ed avremmo qualche cosa da dire per la somma di esperienze acqui¬ 
site e, sovente, per i successi conseguiti sia nel condurre la guerriglia 
contro il nemico, sia nel reprimerla quando rivolta contro le nostre 
forze. Tanto meglio se poi il libro andrà nelle mani di qualche straniero. 
Questi avra modo di allargare un pò di più quelle cognizioni sui fatti 
militari italiani che, in gran parte e grazie alla ben pilotata propaganda 
a noi ostile in anni passati e recenti, negli stranieri si limita ad una 
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grossolana conoscenza della battaglia di Caporetto e della nostra scon- 
fitta nell’ultimo conflitto mondiale. 

Tralasciare del tutto, od ignorare, le guerriglie che non includerò nella 
esemplificazione storica sarebbe, in fondo, un peccato e lascerebbe 
qualche insoddisfatta curiosità nel lettore. Perciò in questo capitolo mi 
soffermerò su qualche altra guerriglia che segna una tappa nello svi¬ 
luppo del fenomeno e che conferma la immutabilità dei principi fon- 
damentali che lo ispirano. 

La guerriglia, ho detto nella prefazione, è vecchia come l’uomo e 
l’accompagna nella sua evoluzione. La condusse Giuda Maccabeo, 
(II sec. a. C.) combattendo per la libertà del suo popolo, contro 1 
Siriani. Vi ricorse Vercingetorige nella sua accanita resistenza contro le 
legioni di Giulio Cesare. Nella lotta che i « comuneros », in Spagna, por¬ 
tarono contro le iniziali prepotenze fiscali ed il dispotismo di Carlo V, 
nel 1520-21, ebbe momenti quasi decisivi sull’esito del conflitto. Allorché 
la rivoluzione francese spazzò via il vecchio ordinamento feudale, i Van¬ 
deani, animati da sentimenti monarchici, legittimisti e religiosi, dall’aprile 
del 1792 alla primavera del 1796, misero quasi in crisi, con questa forma 
di lotta, le ancora deboli istituzioni repubblicane. Durante l’epopea 
napoleonica, i popoli conquistati e sottomessi dalle armate francesi, 
trovarono in essa l’unico mezzo per ostacolare la permanenza sui loro 
territori dell’occupante. Gli Spagnoli, gli Italiani nel regno di Napoli, 
Mofer nel Tiralo, i Tedeschi, i Russi dissanguarono ed indebolirono, 
prima delle battaglie finali conclusive, gli eserciti napoleonici. L’asso¬ 
ciazione pratriottica tedesca «Tugendbund» ispirò idealmente la resi¬ 
stenza ed il maggiore prussiano Schifi organizzò e comandò bande di 
guerriglieri. Il duca di Brunswick, figlio del vinto di Auerstedt, sollevo 
la «legione nera» e arrivò a conseguire nel 1812 un grado di elevata 
pericolosità contro i Francesi. I Napoletani impegnarono molte forze 
nemiche ed acquistò notorietà, con i suoi successi, quella discussa figura 
clic tutti conoscono prevalentemente sotto il nome di «Fra Diavolo» 
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e non sotto i titoli ed i gradi che la corte borbonica gli conferì per 
la lotta condotta contro i Francesi. I cosacchi ed i contadini russi con¬ 
tribuirono con la guerriglia a tramutare in una rotta la ritirata di Napo¬ 
leone da Mosca. 

In epoche più vicine, nella penisola balcanica, le «Junak», bande 
guerrigliere animate da spirito nazionalista, religioso e da odio contro 
1 occupante, resero difficile e sovente insostenibile la vita dei Turchi 
in Serbia, in Croazia, in Bulgaria, in Albania, in Grecia ed in Mace¬ 
donia. I Russi dovettero combattere a lungo contro gli insorti di 
Schnyl nella seconda metà del secolo XIX e vinsero solo quando il 
loro avversario, abbandonando prematuramente i metodi classici della 
guerriglia, organizzo i suoi in armate e li appesantì dotandoli di cannoni. 
Gli Inglesi, in India, sostennero una dura e sanguinosa lotta contro 
gli insorti e li vinsero quando questi ultimi, sopravvalutando le loro 
forze, accettarono la battaglia campale troppo precipitosamente. I Fran¬ 
cesi consumarono denaro e uomini per venti anni, dal 1830 al 1850, 
combattendo contro Abd el-Kader il quale aveva adottato la tattica 
guerrigliera, l’unica che gli consentiva di affrontare con speranze di 
successo un esercito moderno e potente. 

E sempre più avvicinandoci ai nostri giorni ecco la guerriglia apparire 
durante la guerra di secessione americana nel 1863-66, nella guerra 
franco-prussiana del 1870, durante la prima guerra mondiale, adottata 
da ambo le parti nei Balcani e dagli Inglesi in Arabia contro i Turchi. 
Ebbe ruolo decisivo per consentire alla piccola nazione irlandese di 
conseguire la libertà dal ben più potente avversario che era l’Impero 
britannico. 

Ed infine durante l’ultimo conflitto, in Russia, nei Balcani, in Francia, 
in Belgio, in Olanda, in Italia, nell’Estremo Oriente contro i Giappo¬ 
nesi, la guerriglia impegnò forze, dissanguò l’occupante, lo demoralizzò, 
gli sottrasse forze ingenti dai campi di battaglia dove si decidevano le 
sorti del conflitto. 

Finalmente, dal 1945 ad oggi, ecco apparire la guerriglia con un ruolo 
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nuovo, principale, determinante, ispirata da grandi Potenze per battere 
altre grandi Potenze misurandosi, nel quadro della guerra fredda, nel¬ 
l'unica forma di lotta che ha consentito di combattersi indirettamente 
anche con le armi senza arrivare allo spaventoso scontro diretto. In 
Malesia, nelle Filippine, in Grecia, a Cuba, nel Venezuela, nel Perù, 
in Indocina, in Algeria, nel Congo, in altri Paesi africani e latino- 
americani, la guerriglia ha impegnato ed assorbe forze, denaro, energie 
che altrimenti potrebbero essere utilizzati a vantaggio del mondo intero. 
VA ora due parole su quelle guerriglie che hanno lasciato una traccia 
nello sviluppo del fenomeno o che si riallacciano ad eventi bellici noti 
ma dei quali la maggior parte di noi non ha mai considerato l’influenza 
esercitata su di essi dalla forma di lotta che esaminiamo. 

I.A GUERRIGLIA DI GlUDA MACCABEO 

Giuda Maccabeo condusse per circa un decennio una vera e propria 
guerra di liberazione nazionale contro l’occupante siriano della sua terra. 
Non potendo affrontare in campo aperto il più potente avversario, 
basandosi sul nazionalismo, sull’odio contro l’occupante e facendo leva 
sulla religione profondamente sentita dal suo popolo, riuscì a radunare 
t ura 6000 combattenti. Con questi assaliva di sorpresa i villaggi e 
le di là, li distruggeva c si impadroniva dei rifornimenti accumulativi, 
.guinosa strage dei nemici, occupava le posizioni più conve¬ 
nirmi per controllare il Paese. Secondo le norme più classiche della 
(Milieu guerrigliera agiva prevalentemente di notte e seppe diffondere, 
eoli abile azione psicologica, la fama della sua invincibilità sì da con- 
negulre II favore ed il rispetto della popolazione. In questa campagna 
vennero adottati in pieno i princìpi più attuali della guerriglia. Paese 
piccolo ed essenzialmente agricolo, i contadini furono il nucleo delle 
huze. Si dovette necessariamente ricorrere alla guerriglia perché contro 
I procedimenti operativi più progrediti dei Siriani che impiegavano gli 
elefanti protetti e ben guidati, antesignani del carro armato, difettando 
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di tecnica militate e di numero fu fatale il ricorso a questa forma di 
lotta. La forza dei combattenti giudei risiedeva, però, essenzialmente 
nella convinzione ideologica profonda della necessità della lotta, soste- 
nuta dalla fede portata al fanatismo. 

Le guerre per l'indipendenza americana 

I coloni americani, per conseguire la loro indipendenza combattendo 
contro le disciplinate, efficienti e ben equipaggiate forze britanniche, 
si avvalerono necessariamente della guerriglia. 

Essi adottarono la tattica indiana. Conoscevano molto bene il terreno 
sul quale operavano. Condussero ardite incursioni, partendo da basi 
assai lontane, e giungendo inattesi, attraverso territori quasi imprati¬ 
cabili, sulle ben munite piazzeforti inglesi. Ricorsero continuamente 
all’agguato contro le colonne avversarie. Gli Inglesi, da parte loro si 
appoggiarono a tribù indiane a loro fedeli e le utilizzarono con il 
criterio moderno della guerriglia difensiva opponendo unità specializ¬ 
zate in questa lotta, per usare termini attuali, alle analoghe unità che 
agivano dalla parte americana. 

Da notare che gli insorti ebbero il sostegno straniero, sempre indi¬ 
spensabile a chi conduce la guerriglia, rappresentato dall’aiuto francese 
in mezzi ed in capi. A tutti, per esempio, è ben noto il nome ed il 
ruolo di La Fayette. 

Anche qui si presentarono alcune delle premesse fondamentali per il 
felice esito della lotta: terreno idoneo, appoggio straniero, combattenti 
rudi, frugali, conoscitori dell’ambiente naturale, lontananza dell’avver¬ 
sario dalle sue basi principali di rifornimento (le isole inglesi), abile 
inserimento della guerra di indipendenza in una congiuntura politica 
internazionale ad essa favorevole, ideologia appropriata (indipendenza 
nazionale). 

La guerriglia condotta dagli Americani ebbe il ruolo di valido fiancheg¬ 
giamento dei loro improvvisati eserciti regolari e consentì, impegnando 
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numerose forze avversarie, di conseguire un favorevole rapporto nume¬ 
rico quando dovettero affrontare il nemico nelle decisive battaglie 
campali. 

Le esperienze di Giorgio Washington, capo della lotta di indipendenza 
americana, hanno esercitato la loro influenza in epoca assai vicina, 
costituendo un vero e proprio libro di testo per Chu Teh, il grande 
alleato di Mao Tse-tung ed il vero, anche se meno conosciuto dell’at¬ 
tuale capo della repubblica cinese, elaboratore di quella teoria sulla 
guerriglia che ha contribuito al successo delle forze comuniste del suo 
Paese. 

Campagna di Napoleone in Russia 

Allorché l’Imperatore francese iniziò la sua ritirata da Mosca dispo¬ 
neva ancora di un esercito numeroso, valido e combattivo. In quei 
tempi la cavalleria era elemento fondamentale per la efficienza operativa 
di un esercito e Napoleone, quando lasciò Mosca, aveva ancora una 
numerosa e reattiva cavalleria. Strada facendo, ripiegando verso l’Eu¬ 
ropa Occidentale, i suoi bei reggimenti a cavallo furono distrutti dai 
Russi i quali ricorsero più che agli attacchi diretti con la loro cavalleria, 
al più semplice e meno sanguinoso sistema di far morire di fame i 
cavalli delle unità montate francesi. I contadini russi, infatti, brucia¬ 
vano il fieno e l’avena allorché i soldati napoleonici arrivavano per 
requisire il foraggio. 

Con questo semplice espediente la «Grande Armata» perdette quasi 
completamente il sostegno della sua cavalleria. Non trovando piu valida 
opposizione, le unità leggere di cavalleria cosacca attaccarono senza 
sosta i Francesi in ritirata ai fianchi ed alle spalle, creando quello stato 
di nervosismo, irrequietezza ed insicurezza che è uno degli obiettivi 
della guerriglia e conseguendo una micidiale diuturna decimazione del 
nemico. 

Molti capi russi acquistarono notorietà nell’organizzazione e nella con- 


63 













dotta d, questi attacchi ed è interessante notare che, nello sviluppo 
anche dottrinale di questa forma di lotta, si deve inserire il «Saggio 
sulla guerra partigiana », scritto dal Generale russo Davidov, uno dei 
capi che guidò la guerriglia contro la «Grande Armata» in ritirata. 

certamente accettabile pienamente l’opinione che la grande espe¬ 
rienza che . Russi acquisirono in questa campagna nella condotta della 
lotta guerr.gl.era, è servita, poco più di un secolo dopo, ad organizzare 

quella lotta partrgtana che tanti danni inflisse ai Tedeschi nell'ultimo 
conflitto mondiale. 

Ben diverse erano le strutture sociali e politiche della Russia nei due 
diversi momenti storici, ma unica ed insostituibile rimaneva la ideologia 
che antmo . guerriero zarista e quello bolscevico: la lotta contro 
1 invasore della propria Patria. 

Guerra di secessione americana 

Durante questa guerra riappare la guerriglia. Non ebbe un ruolo deci- 
sivo ma è interessante soffermarsi sui brillanti risultati che ottenne 
d Colonne lo Mosby. Questi, con qualche centinaio di uomini a cavallo 
opero nelle retrovie e sui fianchi dell’Esercito Federale. Attaccava 
convogli e v.e d, comunicazione. La sua pericolosità arrivò al punto di 
immob Aizzare ben 50.000 uomini dell’avversario per la protezione delle 
vie di rifornimento. Precedendo l’attuale sistema degli attentati spetta¬ 
colari, riuscì anche a rapire un capo nemico, il generale Stoughton. 

Guerra franco-prussiana 

In questa guerra furono introdotte importanti innovazioni nell’arte mili¬ 
tare per la utilizzazione da parte dei Prussiani, su larga scala di due 
nuovi mezzi tecnici: la ferrovia ed il telegrafo. I risultati conseguiti 
4alle armate di Moltke, con l’aumentata mobilità dovuta alla ferrovia 
e con .1 coordinamento delle loro operazioni derivanti dall’impiego del 
telegrafo che collegava i grandi comandi, sono a tutti noti. Di contro 
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l’impiego di questi nuovi mezzi tecnici presentò subito gli aspetti 
vulnerabili che non sfuggirono all’attenta osservazione dell’avversario. 
L’odio contro l’invasore e alcune ideologie a sfondo sociale contrarie 
sia all’organizzazione statale di Napoleone III che al militarismo prus¬ 
siano, favorirono il sorgere di formazioni di franchi tiratori francesi 
che iniziarono la loro lotta contro le armate nemiche rivolgendola 
prevalentemente sulle vie di comunicazione. 

Franchi tiratori, misti a guardie nazionali ed a piccoli reparti di ussari, 
molestavano le retrovie prussiane, compivano atti di sabotaggio ed 
attaccavano anche consistenti formazioni nemiche. Nel corso di pochi 
mesi furono effettuate operazioni contro ponti e linee ferroviarie. Di 
grande effetto furono quelle condotte contro le gallerie di Luetzelborg 
e di Foug. Con la distruzione di un ponte sulla Mosella furono fermati 
per dieci giorni i rifornimenti prussiani attraverso questo fiume. Le 
interruzioni ferroviarie e telegrafiche divennero sempre più frequenti. 
Piccoli distaccamenti di Tedeschi furono attirati in imboscate lungo 
le strade ed in località isolate. 

Una forza di 1000 franchi tiratori circondò truppe nemiche a Chàtillon- 
sur-Seine ed un’altra formazione prese parte alla difesa di Chàteaudun. 
Questa forma di lotta complicò l’attuazione dei preordinati piani prus¬ 
siani. Numerosi reparti dovettero essere destinati ad eliminare i franchi 
tiratori ed a proteggere le retrovie. Verso la fine della guerra circa 
un quarto delle forze prussiane era stato assorbito dalla indispensabile 
salvaguardia del tergo delle armate. 

Il crollo dell’autorità statale, dopo la sconfitta di Sedan, lasciò la Francia 
in balìa di se stessa e disorientata. Ed ecco che quelle forze popolari 
che erano state organizzate per combattere l’invasore si rivoltarono 
contro la stessa autorità che le aveva costituite. 

Nella Comune di Parigi noi troviamo la manifestazione più evidente 
di tale inversione di fronte e di scopi che già nella prefazione ho indi¬ 
cato come uno degli aspetti latenti più pericolosi della guerriglia quando 
ne viene a mancare il controllo. 
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In questa guerra, in conclusione, noi troviamo ben delineate alcune 
delle caratteristiche positive e negative della guerriglia: 

— il suo elevato grado di pericolosità, con l’impiego economico di poche 
forze, contro eserciti che si appoggiavano a mezzi tecnici indispen¬ 
sabili alla condotta moderna delle operazioni; 

- la conseguita distrazione di forze avversarie dal campo di battaglia 
per la protezione delle vie di comunicazione e delle retrovie; 

- il ruolo fiancheggiatore, non principale in questo caso, alPesercito 
regolare amico; 

— la reversibilità della sua azione, per carenza dell’autorità centrale, 
contro la stessa autorità. 

La rivolta in Marocco di Abd el-Krim contro i franco-spagnoli 

Nell’immediato primo dopoguerra scoppiò nel Marocco una rivolta 
contro gli Spagnoli che allora dominavano parte del Paese e contro i 
Francesi che ne occupavano il versante occidentale. Facendo leva sul 
desiderio di indipendenza, sul nazionalismo, sulla fede islamica, Abd 
el-Krim, che aveva fatto carriera nell’amministrazione spagnola ed il 
cui fratello aveva conseguito in Spagna la laurea in ingegneria mine¬ 
raria, riuscì a radunare 7-8000 combattenti. Questa ingente forza venne 
impiegata come riserva generale e come elemento di persuasione per 
ottenere l’adesione delle tribù indecise. 

La maggior parte degli scontri vennero affidati a combattenti locali 
che assalivano il nemico dovunque e lo tenevano continuamente all’erta, 
impegnandolo in snervanti sorveglianze. La lotta durò sino al 1926 
quando, cioè, 160.000 francesi unitamente ad una forza spedizionaria 
spagnola molto consistente, coordinati dal Maresciallo Petain, riusci¬ 
rono ad avere ragione della rivolta. 

Per ottenere la vittoria fu necessario superare il rapporto di forze di 
10 a 1, ritenuto oggi necessario per aver ragione della guerriglia. Ma 
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è da notare che in quel periodo ben limitato poteva essere l’appoggio 
dell’aviazione. 

Nell’organizzazione delle sue forze Abd el-Krim sfrutto tutte le risorse 
che il suo Paese, tecnicamente povero, offriva. Per esempio, per fabbri¬ 
care bombe e per riparare armi da fuoco egli utilizzo i molti artigiani, 
orefici e fabbroferrai, di razza ebraica. Inoltre, fra gli insorti militavano 
ex soldati marocchini dell’esercito francese, reduci dall’ultimo conflitto 
mondiale, che avevano una buona esperienza di guerra. 

Così fu possibile far fronte a tante necessità, come costruire rudimentali 
telefoni da campo, mettere bene in postazione le mitragliatrici e masche¬ 
rarle. L’ambiente naturale era favorevolissimo ai guerriglieri perché 
impediva l’uso dei carri armati da parte avversaria, neutralizzava l’im¬ 
piego dell’aviazione per mancanza di consistenti centri urbani nell’area 
della rivolta, permetteva di occultare cannoni, rifornimenti, formazioni 
nelle caverne del massiccio montano del Riff. 


Lotta per l’indipendenza irlandese contro la Gran Bretagna 

Questa lotta offre degli spunti assai interessanti allo studioso dell’argo¬ 
mento. Innanzitutto, in epoca assai recente, è la prima guerriglia che 
si svolge nell’Europa occidentale fra due parti sostanzialmente affini 
per educazione, per razza, per costumi, per abitudini. 

Le sue manifestazioni più salienti le troviamo, più che nello scontro 
armato fra opposte formazioni, nella organizzazione e nella condotta 
capillare della lotta in un ambiente non selvaggio, non aspro, non rude, 
ma ospitale, ameno, di elevata civiltà e di grandi tradizioni spirituali. 
È stata la lotta dell’intelligenza, della propaganda, del terrorismo con¬ 
dotta da forze esigue contro un avversario potente, internazionalmente 
rispettato e temuto. 

Il capo degli irlandesi fu Michael Collins, un impiegato postale, di 
capacità organizzative e politiche quasi geniali. Le forze a sua dispo¬ 
sizione furono ridottissime. Si aggirarono sui 3.000 uomini, forte- 
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mente frazionate in tutto il territorio. I capi delle formazioni godevano 
di grande autonomia ed iniziativa, pur esistendo in Dublino un comando 
supremo. La popolazione appoggiava il movimento insurrezionale che 
trovò i suoi sostenitori nelle efficienti organizzazioni sindacali, in quelle 
giovanili e femminili. 

Per attirare l’attenzione mondiale sulle aspirazioni irredentistiche, per 
impegnare subito le forze avversarie, per guadagnarsi l’appoggio della 
popolazione, il movimento iniziò la sua azione con il terrorismo, ucci¬ 
dendo agenti di polizia e funzionari britannici. Eliminò spettacolarmente 
anche gli informatori reali o ritenuti tali, contribuendo così all’isola¬ 
mento dell’avversario. Minacciò di morte e di rappresaglia gli Irlandesi 
tentennanti e che non volevano contribuire allo sforzo finanziario della 
lotta. I rivoltosi riuscirono a penetrare nelle file nemiche, occupando 
posti negli organi amministrativi e di polizia britannici, financo nella 
stessa Inghilterra. La reazione militare inglese fu dura, violenta, decisa, 
talché nel 1921 i guerriglieri erano quasi giunti all’estremo delle loro 
energie ed un piccolo sforzo da parte britannica avrebbe chiuso la 
partita definitivamente. Infatti, nell’estate di quell’anno, la zona di 
operazione dei guerriglieri irlandesi era stata circoscritta. La stagione 
molto calda aveva indurito il terreno consentendo alle forze militari 
e di polizia di aggirare con i loro automezzi qualsiasi sbarramento 
stradale e di inoltrarsi anche su piste impraticabili d’inverno. Il lungo 
crepuscolo estivo aveva tolto ai guerriglieri la possibilità di trovare 
nella notte l’ambiente protettivo che ad essi consentiva di sottrarsi 
al combattimento ed al contatto in genere. 

A questo punto, quando tutto sembrava perduto, gli irlandesi raccol¬ 
sero il frutto della loro ben orchestrata campagna propagandistica e 
della oculata scelta del momento in cui avevano deciso di dar corpo 
al loro movimento insurrezionale. In sostanza azione psicologica e 
favorevole congiuntura internazionale dettero risultati ancora maggiori 
della lotta armata. Questo comprova quanto già è stato messo in 
luce nella prefazione come cioè la guerriglia sia sovente un mezzo della 
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azione psicologica e come quest’ultima, di riflesso, condizioni il suc¬ 
cesso militare delle operazioni guerrigliere. 

Gli Irlandesi, infatti, avevano propagandato le loro aspirazioni creando 
correnti di sostegno e di simpatia in Europa ed in America. Da que¬ 
st’ultima pervennero ingenti aiuti di ogni genere inviati dagli immigrati 
irlandesi. 

Ma l’appoggio morale sostanziale venne dagli stessi avversari. 

La maggior parte degli intellettuali inglesi ed uomini di vasta noto¬ 
rietà si opposero alla guerra. Il movimento sindacalista britannico 
sosteneva la pace con l’Irlanda e lo sforzo militare era ostacolato dagli 
scioperi scatenati nella stessa Inghilterra. 

La congiuntura internazionale favorevole era rappresentata dalla stan¬ 
chezza del Regno Unito, uscito dissanguato dalla prima guerra mon¬ 
diale, dai suoi impegni in Egitto, in Mesopotamia, in India, dallo sforzo 
di mantenere guarnigioni in Germania ed a Costantinopoli, dall’inter¬ 
vento militare in Russia contro il bolscevismo. Nel 1921, quando era 
vicina alla vittoria, Londra rinunciò alla lotta e gli Irlandesi ottennero 
la parziale indipendenza della loro isola. 

Questa lotta, ad un esame analitico ed approfondito, offre elementi di 
grande interesse per la condotta della guerriglia. 

Di primo acchito noi notiamo: 

- il prevalente impiego del terrorismo; 

- l’esiguità delle forze combattenti vere e proprie; 

- l’appoggio della* popolazione spontaneo od ottenuto anche attraverso 
l’intimidazione; 

- una perfetta azione psicologica fiancheggiatrice, determinante del suc¬ 
cesso, della intrinsecamente debole azione militare. 

Un’altra guerriglia che fu combattuta anche contro gli Inglesi ebbe 
caratteristiche analoghe a quella degli Irlandesi: la lotta degli Ebrei 
per l’indipendenza della Palestina. 
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Anche qui la guerriglia ebbe un prevalente aspetto terroristico e fu 
condotta con estrema intelligenza, inserita in una situazione interna¬ 
zionale favorevole, con l’appoggio dell’opinione pubblica mondiale ben 
guidata dalla propaganda ebraica. 

Prima guerra mondiale 

Nel corso del primo conflitto mondiale la guerriglia più efficace e più 
importante fu quella condotta dagli Arabi contro gli eserciti ottomani. 
Essa sarà oggetto di esame a parte. Contemporaneamente anche gli 
Imperi Centrali cercarono di organizzare azioni guerrigliere e sabotaggi. 
I tentativi più salienti furono: 

- quello di sollevare i Polacchi contro i Russi, tradizionali invasori 
della Polonia. Non sortì grandi effetti perché mancò una sostanziale 
preparazione psicologica ed ideologica; 

- quello di mettere in difficoltà l’alimentazione di armi e munizioni 
dell’esercito serbo che, mancando di una industria bellica nazionale, 
riceveva aiuti lungo il Danubio a mezzo di imbarcazioni fluviali o 
da Salonicco lungo le valli del Vardar, dello Struma e della Morava. 
A tale scopo vennero organizzate alcune bande di guerriglieri. Esse, 
però, erano prive di ispirazioni ideologiche convincenti e galvaniz¬ 
zanti. Erano composte, prevalentemente, da comuni banditi. Ad esse 
venne promesso un premio corrispondente a 25.000 franchi di allora 
per ogni imbarcazione affondata lungo il Danubio. Operavano indos¬ 
sando i costumi locali, agli ordini dei propri capi, pochi dei quali 
erano ufficiali degli eserciti austro-germanici. 

Piccole insurrezioni contro i Serbi vennero incitate in Macedonia e 
parecchi ponti furono fatti saltare nella valle del Vardar. I risultati 
furono, nel complesso, scadenti. 

Mancava il substrato ideologico e fu impossibile mantenere il coor¬ 
dinamento fra le bande guerrigliere che non potevano essere guidate 
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e controllate, nei vasti territori nei quali operavano, a mezzo di 
collegamenti rapidi e sicuri. 

Analoghi tentativi furono fatti dagli Alleati, in funzioni anti-austriaca, 
nei Balcani, specialmente dopo lo sbarco a Salonicco. Anche questi 
ebbero scarsi effetti. 

In Africa gli Alleati alimentarono qualche azione di guerriglia contro 
le forze tedesche dislocate all’inizio del conflitto nelle colonie germa¬ 
niche. Ma data la netta supremazia delle forze coloniali alleate su quelle 
tedesche, il risultato operativo fu ottenuto da quelle senza ricevere 
sostanziale e determinante ausilio dalla guerriglia. 

La rivoluzione russa 

La guerriglia ebbe una parte notevole nel corso delle operazioni mili¬ 
tari che si svilupparono nel territorio russo, dopo lo scoppio della 
rivoluzione, fra gli eserciti bolscevichi e quelli bianchi. 

Gli immensi spazi nei quali operavano le opposte forze, i grandi inter¬ 
valli fra le armate bianche, il graduale scoraggiamento di queste ultime, 
sostenute da ideali fiacchi, facilitarono le azioni dei guerriglieri comu¬ 
nisti. Nelle dens'e foreste, nelle paludi, sui monti, i guerriglieri che si 
chiamavano allora partigiani, combattevano a piedi mentre nelle estese 
pianure agivano a cavallo. 

Venivano effettuate incursioni a centinaia di chilometri alle spalle delle 
truppe bianche. Ovunque il fronte nemico presentava una breccia, i 
partigiani penetravano profondamente nelle linee avversarie. I loro 
obiettivi erano attacchi di sorpresa contro le vie di rifornimento, ponti 
e depositi. I partigiani ottennero rapidamente, nel corso delle loro 
operazioni, il pressupposto fondamentale per la riuscita delle azioni, 
cioè l’appoggio delle popolazioni contadine, irritate dalle forzate e 
spietate requisizioni esercitate dalle truppe bianche. 

Fra i contadini i partigiani trovarono rifugio, alimentazione, mime¬ 
tizzazione. 
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Inoltre erano sostenuti da una ideologia convincente ed entusiasmante 
e la loro azione era sufficientemente coordinata dal comando sovietico 
che si sforzò di eliminare severamente quelle formazioni la cui azione 
degenerava in banditismo vero e proprio, con il rischio di alienarsi la 
simpatia delle popolazioni. 
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LA GUERRIGLIA IN EGITTO 
CONTRO L’ARMATA DI 
NAPOLEONE BUONAPARTE 
DAL 1798 AL 1801 


Precedenti 

Nell’esame storico delle guerriglie più lontane dal periodo che viviamo, 
assumono un interesse particolare quelle che Napoleone dovette affron¬ 
tare con i suoi eserciti in Europa (Spagna, Russia, Germania, Tirolo). 
In genere queste guerriglie, specialmente quella nella penisola iberica, 
sono conosciute e ne sono stati ricavati ammaestramenti di piena 
attualità. 

Meno nota è quella che Napoleone, allora generale Buonaparte, do¬ 
vette subire durante la sua campagna in Egitto. Di questa vicenda si 
ricordano i tre episodi fondamentali: la battaglia delle Piramidi contro 
i Mamelucchi, quella navale di Abukir ed il disgraziato assedio che 
Napoleone pose ad Acri. Di contro, è stato dato poco rilievo al peso che 
la guerriglia ebbe nello sviluppo e nella soluzione di quella campagna. 
Questa ci presenta, invece, un primo esempio di tale forma di lotta, 
condotta contro un agguerrito esercito europeo nel Nord Africa, a 
cavallo fra i secoli XVIII e XIX, all’inizio cioè di quel periodo che 
ha visto e vede la sempre maggiore affermazione della guerriglia come 
forma di guerra condotta da paesi meno moderni, meno efficienti 
economicamente e militarmente di quegli altri che hanno cercato, con 
successo o no, di occuparli per motivi di varia natura. 

Il 1° luglio del 1798 l’armata francese, comprendente cinque divisioni 
di fanteria, un forte contingente di artiglieria e numerosi reggimenti 
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di cavalleria, inquadrata da 27 generali, prendeva terra a pochi chilo¬ 
metri ad ovest di Alessandria. Complessivamente trentaquattromila 
soldati ponevano piede sulla costa africana. 

Gli scopi della spedizione sono stati già oggetto di approfonditi studi, 
anche se qualche perplessità rimane tutt’ora sulle reali e segrete mire 
di Napoleone. 

La guerriglia 

Sin dal primo momento, durante il trasferimento dell’armata verso 
Alessandria, iniziava l’azione di disturbo e demoralizzante della guer¬ 
riglia. Infatti i Francesi soffersero la sete perché, lungo il percorso 
sotto il sole cocente, trovarono i pozzi e le cisterne interrate dagli 
Arabi che con bande a cavallo, armati di lancia, inflissero qualche 
perdita e catturarono alcuni prigionieri. Lo stesso Napoleone provò 
subito personalmente i colpi della guerriglia perché, mentre il 2 luglio 
percorreva con il suo seguito una stretta via di Alessandria, da poche 
ore occupata, fu ferito al piede sinistro da una fucilata sparatagli da 
un Arabo nascosto fra le case. 

Napoleone decise di puntare subito al Cairo e si preoccupò di radunare 
mezzi di trasporto idonei per la sua armata, acquistando trecento cavalli 
e cinquecento cammelli e prendendone a nolo altri mille con i relativi 
conducenti. Sennonché l’ostilità religiosa, sostenuta ed alimentata dagli 
Ulema e dagli Sceicchi, comportò la immediata sparizione, se così si 
può chiamare, degli animali e Napoleone si trovò ad affrontare il 
trasferimento in condizioni logistiche assai precarie. Gli Arabi comin¬ 
ciarono a mettere in difficoltà le colonne francesi che convergevano al 
Cairo rendendo impossibili i rifornimenti di acqua e creando uno stato 
di insicurezza e di nervosismo con le loro continue puntate. Per difen¬ 
dersi dalle rapide scorrerie i Francesi furono costretti ad adottare, 
durante la marcia, formazioni quadrate e massicce che, se da una parte 
aumentavano le loro possibilità di respingere gli attacchi dei cavalieri 
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arabi, dall’altra rendevano il movimento più lento e assai penoso, sotto 
il sole cocente e privi di acqua. Decine di uomini caddero esausti 
lungo il percorso rimanendo uccisi dagli Arabi o togliendosi la vita 
per il timore di cadere vivi nelle mani del nemico. Alla data del 9 
luglio già trenta soldati francesi erano periti calpestati dai loro com¬ 
pagni assetati intorno ai pozzi disseccati di el-Beydah e diverse centi¬ 
naia erano stati uccisi dalla sete, dagli Arabi o si erano suicidati. Per 
percorrere ciquanta chilometri da Alessandria a Damanhur, i Francesi 
impiegarono sei giorni, dal 3 al 9 luglio. 

In quei giorni morì il generale Mireur, trovato senza vita nel deserto. 
Sulla sua morte esistono diverse versioni; alcune di esse l’attribuiscono 
a suicidio provocato da un violento diverbio avuto con Napoleone; 
altre ne cercano la causa in un agguato di Arabi. Certo è che fu il 
primo generale vittima della guerriglia, sia che questa si fosse mani¬ 
festata sotto forma di attacco arabo sia che fosse stato un episodio 
della tensione psicologica da essa provocata e che già faceva mormo¬ 
rare i soldati contro Napoleone, suscitando anche violente reazioni di 
alcuni generali, compreso il Mireur, contro il comandante in capo. 
Questi, mentre il 9 luglio sostava a Damanhur, subì, anch’egli, la 
punzecchiatura « psicologica » della guerriglia, assistendo impotente alla 
provocazione da parte di una banda di cavalieri arabi giunti sin sotto 
le sue finestre e che riusciva poi a sfuggire alla reazione di un piccolo 
drappello di guide francesi. 

Dopo la vittoriosa battaglia delle Piramidi, nella quale sconfisse i 
Mamelucchi, Napoleone cercò di consolidare l’occupazione della zona 
compresa nel Delta del Nilo. In effetti non riuscì mai a controllare 
il territorio. Alla fine di luglio solo Alessandria, Rosetta ed il Cairo 
erano saldamente presidiate dai Francesi. Egli cercò di collocare guar¬ 
nigioni anche in altre località, fra le più importanti, ma mal gliene 
incolse. Infatti la guarnigione di el-Mansura, di centocinquanta soldati, 
fu sottoposta ad uno stillicidio continuo da parte degli Arabi ed infine, 
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nello spazio di tre giorni, fu distrutta. Ci fu un solo supersite. E 
questo accadeva anche in altre località. 

Il 21 ottobre dello stesso anno scoppiò al Cairo una violenta solleva¬ 
zione alla quale parteciparono gli studenti, la classe religiosa dirigente, 
la plebe più infima. L’insurrezione trovò la sua forza ideologica pro¬ 
pellente nella lotta religiosa contro l’infedele e nella reazione contro 
le variazioni delle ultrasecolari tradizioni locali, in atto sotto l’influenza 
francese. All’inizio della rivolta il generale Dupuy, comandante del 
Cairo, si precipitò in città per rendersi conto di quello che stava acca¬ 
dendo. Dopo pochi minuti giaceva senza vita nella strada, colpito alle 
spalle da un rivoltoso. Il secondo giorno dell’insurrezione veniva massa¬ 
crato il generale Sulkowski. Salivano così a tre i generali che, in pochi 
mesi, avevano perduto la vita ad opera della guerriglia. Il 22 ottobre 
la rivolta veniva repressa, in conseguenza, specialmente, del violento 
bombardamento diretto dalle artiglierie francesi sulla città e sulla 
moschea di el-Azhar, centro spirituale della sollevazione. Questa era 
costata ai Francesi trecento uomini, uccisi negli agguati, durante gli 
scontri nelle vie e nelle piazze della città, abbattuti a fucilate dai tetti 
e dalle finestre. 

Dopo questa esposizione dei primi avvenimenti di guerriglia che inci¬ 
devano sensibilmente sulla capacità operativa delle forze francesi, che 
ne limitavano la libera disponibilità per le operazioni a più vasto raggio 
che già Napoleone stava ideando, siamo subito portati a chiederci 
perché e come poteva sussistere questa forma di lotta. La risposta la 
possiamo trovare nella individuazione e nell’esistenza anche nella guer¬ 
riglia egiziana delle costanti condizionatrici del fenomeno. 

L’ideologia: la popolazione musulmana considerava i Francesi « infe¬ 
deli ». Era tradizione secolare dei musulmani combattere gli infedeli. 
Anche se Napoleone, nel suo proclama rivolto dopo lo sbarco agli 
abitanti locali, si presentava come colui che aveva « abbattuto il trono 
del Papa », la diffidenza verso di lui e verso i suoi soldati era rimasta. 
Il Califfo, cioè il capo della religione musulmana, che coincideva con 


77 









la persona fisica del Sultano di Costantinopoli, dopo la sua dichiara¬ 
zione di guerra alla Francia, il 9 settembre 1798, aveva proclamato 
la « guerra santa » contro gli infedeli e gli Ulema la predicavano e la 
diffondevano con proclami rivolti a tutte le popolazioni. Pertanto la 
lotta guerrigliera trovò la sua giustificazione e la sua forza propellente 
nella ideologia religiosa, fanaticamente assimilata dagli Arabi. 

Il secondo elemento, quello naturale, era nettamente favorevole ai 
guerriglieri. Essi si muovevano con facilità nel deserto, non soffrivano 
delle privazioni sopportate dai Francesi. Godevano della condizione 
indispensabile per condurre efficacemente la guerriglia, cioè l’esistenza 
di spazi ampi dove apparire o rifugiarsi, scomparendo quasi nel nulla, 
muovendosi rapidamente da un punto all’altro. Mentre queste estese 
zone desertiche favorivano il guerrigliero, rendevano difficile lo sposta¬ 
mento delle unità francesi che erano partite dalla madrepatria assolu¬ 
tamente prive di una adeguata organizzazione logistica che conferisse 
ad esse mobilità ed autonomia. 

Il terzo elemento, l’appoggio della popolazione, era completamente 
conseguito. Nella popolazione i guerriglieri trovavano le loro basi logi¬ 
stiche. In essa si mimetizzavano perfettamente e la sua adesione fu 
quasi assoluta sia per la ideologia religiosa che l’accomunava ai guerri¬ 
glieri sia per il timore delle rappresaglie da parte di questi ultimi. Gli 
studi più recenti dicono che il guerrigliero per raggiungere la sua sicu¬ 
rezza e la sua libertà d’azione deve contare almeno sul sostegno del 
20% della popolazione. Non c’è dubbio che questa percentuale era 
superata più che abbondantemente. 

II quarto elemento, la favorevole situazione internazionale, era di piena 
attualità. Infatti la guerriglia si inserì nella guerra che la Turchia, la 
Russia e l’Inghilterra conducevano in comune contro i Francesi. L’ar¬ 
mata napoleonica era completamente isolata in Egitto. I guerriglieri 
conoscevano questa situazione ed era chiaro che a lungo andare la 
loro azione avrebbe logorato e, teoricamente, distrutto le forze francesi 
prive della possibilità di ripianare le perdite. Dalla penisola araba, 
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attraverso il Mar Rosso, giungevano emissari ed uomini ben armati. 
Nel porto di Kosseir, sulla costa del Mar Rosso, sbarcarono migliaia 
di Arabi fanaticamente imbevuti di odio religioso contro l’invasore. 
Inoltre, dopo la prima iniziale sorpresa della apparizione in Egitto 
della agguerrita armata napoleonica, dopo la demoralizzazione seguita 
alla sconfitta nella battaglia delle Piramidi, era subentrata l’euforia 
derivante dalla distruzione della flotta francese ad Abukir e la consta¬ 
tazione che i Francesi non riuscivano a mantenere ed a controllare 
l’estesissimo territorio egiziano. 

Napoleone, seguendo una prassi valida ai nostri giorni, dopo le prime 
assai spiacevoli sorprese causate dalla guerriglia, cercò di adottare una 
serie di provvedimenti per far fronte ad una forma di lotta alla quale 
non era inizialmente preparato. I provvedimenti furono di carattere 
ordinativo, operativo e psicologico. 

I primi contemplarono l’adozione di ambulanze su cammelli, l’utiliz¬ 
zazione di questi per il trasporto delle munizioni delle artiglierie e 
la costituzione di un reggimento di Francesi montati su dromedari, 
in modo da conferire ad esso autonomia e mobilità indispensabili per 
operare negli ampi spazi del deserto. In questo caso cercò di creare 
un reparto « specializzato » per fare fronte alla guerriglia, precedendo 
l’applicazione dei criteri ordinativi oggi seguiti in questo campo. Cercò 
anche di reclutare ed inquadrare soldati arabi ma con scarso successo. 

II provvedimento operativo più interessante fu la campagna che affidò 
al generale Desaix, quello che lascerà la sua vita vincendo in Italia 
la battaglia di Marengo, per cercare di eliminare definitivamente i 
Mamelucchi che, guidati da Murad Bey, si erano rifugiati nel basso 
Egitto da dove alimentavano le speranze degli Egiziani, impedendo ai 
Francesi di assumere il pieno controllo del Paese. 

Murad Bey, dopo essere stato sconfitto nella battaglia delle Piramidi, 
aveva adottato in pieno la* tattica guerrigliera: molestare continuamente 
il nemico, attaccare solamente in condizioni di netta superiorità nume- 


79 











rica, sfuggire il combattimento quando il nemico era più forte, riappa¬ 
rire a grandi distanze dalle località dove era stato individuato. 

Desaix condusse una campagna mirabile, cercando di agganciare Murad 
Bey per costringerlo alla battaglia campale e distruggerlo. Penetrò per 
circa mille chilometri nel Sud, fino alla prima cateratta del Nilo, scon¬ 
fisse il suo avversario in battaglia ma non riuscì mai a controllare 
il Paese. 

Le operazioni di Desaix ebbero inizio fra il 25 ed il 26 agosto del 1798, 
con circa tremila fanti e due cannoni, che successivamente furono rin¬ 
forzati con altri ottocento fanti, mille cavalieri e qualche cannone. La 
spedizione nel Sud durò nove mesi. Desaix percorse più di tremila 
chilometri. La sua fu una tipica campagna di controguerriglia. Egli 
impresse alle sue forze una delle caratteristiche fondamentali per com¬ 
battere la guerriglia, cioè la mobilità. Cercò di acquisire il controllo 
del territorio e di agganciare i Mamelucchi sopravvissuti, guidati da 
Murad Bey. Questi, benché vinto nella battaglia delle Piramidi, non 
aveva mai accettata la sconfitta, considerando il fatto d’arme come un 
episodio di importanza temporanea. Comprendendo che non poteva 
battere le unità francesi in campo aperto, nello scontro frontale, adottò 
la tattica di guerriglia, partendo dal presupposto psicologico, anche 
questo fondamentale per sostenere il peso di una campagna guerrigliera, 
che lui non era stato affatto battuto ma semplicemente scacciato dal 
Delta del Nilo. Murad Bey, con le buone o con le cattive, riusciva ad 
armare ed a scatenare contro i francesi migliaia di fellah, spinti dall’odio 
religioso. In questi scontri i francesi avevano sempre la meglio. I 
fellah perdevano centinaia di uomini, i francesi pochissimi. Ma questo 
bastava a Murad Bey, perché a colpi di spillo, anche se a spese dei 
fellah numericamente sempre sostituibili, indeboliva l’esercito francese, 
le cui perdite, invece, non erano rimpiazzabili. La presenza dell inaffer¬ 
rabile Bey nel basso Egitto costituiva una minaccia continua per il 
comando francese del Cairo e alimentava le speranze e la resistenza 
della popolazione. Perciò bisognava eliminarlo a tutti i costi. Desaix, 


80 














Combattimento tra Fran¬ 
cesi e Arabi in Egitto. In¬ 
cisione da un disegno di 
H. Vernet. 

Nella pagina di fronte: 
Murad bey, capo dei guer¬ 
riglieri Mamelucchi. Da una 
litografia dell’epoca. 



















Nella pagina di fronte: 
Goya, « Il 2 di Maggio », 
raffigurazione di una scena 
della rivolta popolare di 
Madrid. 

« Franc-tireurs » francesi, 
raffigurati in una iniziale 
incisa, da disegno di W. 
Friedrich, in un volume ce¬ 
lebrativo tedesco della guer¬ 
ra del 70. 






L’emiro Feisal, capo della guerriglia araba. 


hmi min «cric di trasferimenti rapidissimi, con deviazioni improvvise 
l**i illMoi'Icntfire il nemico, con false puntate, riuscì finalmente ad 
aggina Ini lo n Sumhud il 22 giugno 1799. La vittoria arrise ai Francesi 
imi lim oni min volta Murad sparì verso il Sud per raccogliere nuovi 
|MIinaili I. 

l'oli In Ir ni lilere di Murad Bey venivano alimentate da forti contingenti 
di giienìriì fanatici che provenivano dalla penisola araba e sbarcavano 
m I pollo di Kosscir, Desaix decise di rescindere questa via di ali¬ 
mi illazione del nemico. Destinò allo scopo una colonna guidata dal 
I" nei ale helliard. Interessante Padeguamento ordinativo di queste forze 
alle esigenze ambientali e della lotta che si conduceva. Esse, infatti, 
limino costituite con un reparto di trecentocinquanta fanti francesi 
moni mi su cammelli, con quattrocento cammelli con i rifornimenti, con 
sessanta Arabi amici anch’essi montati su cammelli. In tal modo alla 
colonna furono attribuite quelle caratteristiche tipiche delle unità desti¬ 
nine alisi controguerriglia, cioè autonomia e possibilità per condurre 
lunghe penetrazioni in territorio nemico e per cadere di sorpresa sulle 
rou afoni piti arretrate della resistenza guerrigliera. Le forze di Bel- 
I Ini * I In ire glorili percorsero ben duecento chilometri di deserto aspro 
e mhnnosi i c giunsero inni lese a Kosscir che, da quel momento, cessò 
di rappresentare la fonie di alimentazione degli elementi più efficienti 
e limatici delle formazioni di Murad Bey. Così fu tolto l’appoggio 
esterno e I Mamelucchi furono isolati nel Sudan. 

I lineo vintile notare come Desaix, invece di immobilizzare le sue 

II lippe ponendo guarnigioni isolate nelle località più importanti per 
I «Mirri sollo coni rollo una striscia di terreno larga decine di chilometri 
n cavallo del Nilo e profonda quasi mille chilometri, preferì muoversi 
Instancabilmente, dando la sensazione della sua forza, della sua onni- 
prcNcnza e della sua invincibilità. È probabile che questa campagna 
sia servita di esperienza a Napoleone allorché, anni dopo, per repri¬ 
mere la guerriglia in Spagna, nell’emanare le sue direttive scriveva nel 
IMI J: « se voi immobilizzate millecinquecento uomini e quattro can- 
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noni in quattro diversi posti fortificati, inutilizzate contemporanea¬ 
mente seimila uomini e sedici cannoni, i quali non proteggeranno 
affatto le nostre linee di comunicazione. Il nemico attaccherà i nostri 
convogli a quattro o cinque chilometri di distanza da ciascun posto 
fortificato. Propongo di eliminare il sistema di presidiare detti posti 
e di sostituire quattro di essi con un’unica colonna mobile. È l’unica 
maniera per tenere sgombera la regione e per garantire la sicurezza dei 
nostri trasporti ». 

Oggi si cerca di combattere la guerriglia impegnando reparti esperti 
dei luoghi, delle popolazioni, delle abitudini. Questo fu assai poco 
attuabile per Napoleone. Desaix, nella sua spedizione, non potendo 
avvalersi di contingenti arabi numerosi e fedeli, per lo meno riuscì ad 
assicurarsi, fra i locali, un «cervello» di primissimo ordine. Infatti 
un certo Moallem Jacob, di religione copta, esperto conoscitore di 
popolazioni, di luoghi e di costumanze, coraggioso e buon soldato, fu 
il suo principale consigliere ed a lui si deve in gran parte se la colonna 
di Desaix riuscì a sfuggire agli agguati ambientali ed umani del miste¬ 
rioso basso Egitto, ottenendo notevoli successi e ritornando al Cairo 
con la quasi totalità delle sue forze. 

Mentre Desaix cercava di impadronirsi del basso Egitto, la situazione 
nel Nord non era la migliore. Infatti si verificarono altre due ribellioni, 
una guidata dall’Emiro al-Hadj Mustafà, nella provincia di esh-Shar- 
qiyah, un’altra pericolosamente vicina ad Alessandria, capeggiata da 
un derviscio che proclamava di essere il Mahdi, cioè l’inviato del 
Profeta per distruggere gli infedeli. Riuscì a reclutare migliaia di Arabi 
con i quali occupò Damanhur massacrando la guarnigione francese. 
Il 9 maggio 1799 venne però battuto nella stessa località. Nel frat¬ 
tempo continuavano le imboscate ai Francesi unitamente alle razzie 
ai loro rifornimenti. Finalmente il 13 luglio dello stesso anno Murad 
Bey riappariva alla periferia di Alessandria, dopo la disgraziata spedi¬ 
zione di Napoleone verso Acri. 

L’episodio culminante della guerriglia, che segnò idealmente anche il 
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(‘tilllmciito della spedizione francese e dei suoi scopi, fu l’assassinio 
del generale Kleber, uno dei migliori generali del corpo di spedizione, 
lite era subentrato nel comando a Napoleone rientrato frettolosamente 
In l ì ancia. Kleber fu ucciso da un fanatico musulmano che ne aveva 
llcevulo l’incarico da ufficiali turchi residenti in Siria ed oggi l’episodio 
rimirerebbe in quelle azioni definite «attentati spettacolari» e che 
hanno lo scopo di influenzare psicologicamente le popolazioni, di creare 
Il mito (lell’inafferrabilità del guerrigliero e della sua potenza invisibile. 

lìa i provvedimenti presi da Napoleone non possiamo tralasciare quelli 
di naima psicologica, tendenti ad impadronirsi dell’animo della popo¬ 
lazione. Anche in questo fallì. Mentre da una parte predicava, senza 
essere creduto, la sua simpatia per i musulmani, il rispetto della loro 
religione, mentre si proclamava l’abbattitore del trono del Papa, nello 
i esso momento applicava dure rappresaglie contro i ribelli. Prometteva 
severe misure contro i villaggi che si sarebbero opposti all’esercito 
e faceva tagliare giornalmente cinque-sei teste nelle strade del Cairo. 
Ma non capì che questa rappresaglia non poteva servire perché era 
applica la ad una popolazione fanaticamente credente ed alla quale la 
sua religione prometteva felicità eterna per coloro che morivano com¬ 
bai Ululo contro l’infedele. In sostanza applicò misure che sarebbero 

• Mie utili in Occidente ma non nei Paesi musulmani. 

( ìINI I I isIONI 

Quali lu l'influenza della guerriglia egiziana sulle operazioni di Napo¬ 
leoni ' I a prima risposta ce la danno le cifre. Nel settembre 1801 
l illiput riamilo in Francia ventunomilacinquecento soldati, dopo tre anni 
di i ampiignu, dei trentaquattromila giunti in Egitto. Calcolate le perdite 
in III bill luglio principali sostenute in Egitto ed in Siria, e quelle dovute 
all'eplilemia di peste, si può dedurre che almeno tremila soldati e 

• inalilo generali perirono per la guerriglia, cioè circa il 10% dei soldati 
» d II I -I "i> dei generali. 


83 




La guerriglia in Egitto fornisce un clamoroso esempio di applicazione 
di una delle sue finalità, cioè quella di fiancheggiare le operazioni 
dell’esercito amico, in questo caso quello turco durante le azioni più 
importanti che l’armata ottomana condusse contro i Francesi: lo sbarco 
ad Abukir, del 14 luglio 1799, di diecimila Turchi, sbaragliati da Napo¬ 
leone il 25 dello stesso mese; l’assedio di Acri; la battaglia di Eliopoli 
dove, il 20 marzo 1800, Kleber sconfisse l’esercito turco che, prove¬ 
nendo dalla Siria, stava invadendo l’Egitto via terra. 

La guerriglia riuscì ad assolvere un’altra delle sue funzioni più impor¬ 
tanti, quella di sottrarre forze nemiche ai campi di battaglia principali. 
In questo ottenne il massimo successo quando Napoleone, per effet¬ 
tuare la sua spedizione in Siria, culminante con l’assedio di Acri, potè 
impiegare solo la metà delle sue forze, con grave pregiudizio dell’esito 
della spedizione, dovendo mantenere con il resto delle sue truppe il 
controllo dell’Egitto, cioè delle sue basi. 

Conseguì anche in pieno lo scopo di fornire continue notizie agli alleati 
inglesi ed all’esercito amico turco, di logorare incessantemente l’armata 
francese, di rendere difficili i suoi rifornimenti ed i suoi spostamenti, 
creando un clima di nervosismo e di insicurezza, suscitando l’animosità 
dei soldati verso Napoleone, considerato la causa di tutti i loro guai, 
alimentando il loro desiderio di lasciare quell’inospitale Paese, provo¬ 
cando uno stato di attrito fra Napoleone ed alcuni dei suoi generali, 
mantenendo nelle popolazioni, anche in conseguenza delle rappresaglie 
esercitate contro di esse come rivalsa alle azioni di guerriglia, uno stato 
di odio e, comunque, di non collaborazione contro l’intruso « infedele ». 
Se per un istante vogliamo immaginare un Egitto ben disposto verso 
i Francesi, che avesse offerto tutto il suo aiuto in uomini, denaro e 
mezzi di trasporto, forse, per assurdo, potremmo concludere che i 
piani ambiziosi di Napoleone di colpire in India la potenza inglese 
avrebbero potuto attuarsi. 

A discarico di Napoleone dobbiamo rilevare che l’armata francese non 
conseguì mai quel rapporto di forze di 10 a 1 nei riguardi dei guerri- 
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mIIciì, che è stato stimato da studiosi e tecnici, indispensabile, a quel 

. .. I ,rl «vere il pieno controllo della guerriglia. Calcolando a circa 

1 1 ('ultimila i guerriglieri arabi attivi (fra Mamelucchi, Arabi d’Arabia, 
,VI *. Napoleone avrebbe dovuto disporre di trecentomila uomini 
I" * •«'Mriv saldamente tutto l’Egitto. In tal caso dobbiamo riconoscere 

* l"‘ n,n * suoi trentaquattromila soldati fece miracoli, anche perché 
lOAclluvitlo da generali come Kleber, Desaix, Murat, Berthier. 

A conclusione possiamo dire che la campagna di Napoleone Buonaparte 
In Fglllo fu certamente condizionata dalla guerriglia e che questa, 

• "mulinila alla luce dei criteri moderni di studio del fenomeno, appare 
ili piena attualità per i procedimenti seguiti e per le costanti condizio¬ 
nai ilei individuate in essa. 
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LA GUERRIGLIA 
NELLA PENISOLA IBERICA 
CONTRO LE ARMATE 
NAPOLEONICHE (1808-1813) 


Precedenti 

Il 2 maggio 1808 i Madrileni si sollevarono contro i Francesi che 
occupavano la loro città, dando così inizio alla guerra di « indipendenza 
nazionale» che si sarebbe protratta nella penisola iberica per cinque 
anni e la cui asprezza è stata tramandata ai posteri da Goya con dram¬ 
matiche rappresentazioni pittoriche. 

La rivolta, da Madrid, si diffuse in tutto il Paese. Gli Spagnoli presero 
le armi contro i Francesi che, come conseguenza della politica di Godoy, 
già tenevano nella penisola due corpi d’armata, comandati, rispettiva¬ 
mente, da Dupont e da Junot, e la cui azione era stata rivolta anche 
contro il Portogallo, costringendo i regnanti di quel Paese a trasferirsi 
in Brasile. La sollevazione segnò, finalmente, la fine della politica 
tortuosa ed indecisa che i responsabili spagnoli avevano seguito sino 
allora. 

La Spagna, allo scoppio della rivoluzione francese, aveva cominciato a 
subire l’influenza di due orientamenti fra loro contrari: il primo, la 
reazione dell’opinione pubblica, fondamentalmente monarchica e fana¬ 
ticamente religiosa, alle notizie delle innovazioni quasi diaboliche intro¬ 
dotte dai rivoluzionari francesi e delle stragi sanguinose che venivano 
commesse in nome della liberta, eguaglianza e fraternità; il secondo, 
la penetrazione delle nuove idee fra una parte degli intellettuali e dei 
più evoluti e che, col tempo, creò una categoria di persone chiamate 
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Il l.d Spagna durante le guerre napoleoniche 
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«francesizzate»: le quali fecero poi sentire il loro peso in molte deci¬ 
sioni politiche. 

Dopo una prudente e guardinga attesa, Carlo IV, re di Spagna, in 
conseguenza delle considerazioni opportunistiche derivanti dalla vittoria 
francese sugli eserciti legittimisti guidati dal duca di Brunswick, rico¬ 
nobbe la Repubblica Francese e chiamò al governo Godoy, favorito 
della regina. Da quel momento cominciò l’altalena della politica spa¬ 
gnola che si può così sintetizzare: 

- Godoy, spinto dalle sue mire ambiziose e sottovalutando l’avversario, 
facendosi temporaneamente interprete del sentimento monarchico e 
religioso dei suoi compatrioti, dichiarò guerra alla Francia ma nel 
1795, ripetutamente vinto dai Francesi, fu costretto a firmare la 
pace di Basilea; 

- successivamente si schierò con l’ex nemico, rompendo con 1 Inghil¬ 
terra. Nel quadro di tale atteggiamento dichiarò guerra al Portogallo 
conseguendo una rapida vittoria; 

- nel 1805 firmò un’alleanza con la Francia contro l’Inghilterra, la cui 
flotta, comandata da Nelson, vinse quella alleata franco-spagnola a 
Trafalgar. Da quel momento Godoy divenne succube della volontà 
napoleonica. Inviò anche 1500 uomini, nel 1807, a combattere in 
Germania e permise il libero ingresso in Spagna di un armata fran¬ 
cese di 28.000 uomini, diretta contro il Portogallo, divenuto perico¬ 
losa base inglese; 

- Napoleone, nello stesso periodo, nel quadro della realizzazione di 
quella vasta intelaiatura di governi e regni a base familiare che 
andava formando in Europa, decise di esautorare definitivamente 
Carlo IV ed inviò a Madrid come luogotenente il suo fido Murat. 
Gli Spagnoli, preoccupati di una eventuale partenza di Carlo IV 
per l’America, insorsero contro Godoy con quella piccola ma signifi¬ 
cativa rivolta che prese il nome di « motin de Aranjuez » dalla 
località, nei pressi di Madrid, sede estiva dei regnanti spagnoli. 
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Carlo IV, sotto la spinta del malcontento non solamente popolare, 
abdicò e cedette la corona al figlio Ferdinando; 

- all’inizio del 1808 Napoleone, con un tranello, attirò in territorio 
francese il nuovo sovrano Ferdinando VII e suo padre, l’ex re Carlo 
IV, e li catturò trattenendoli in Francia. 

Questa, in breve, la presentazione cronologica dei principali avveni¬ 
menti politici che portarono alla esasperazione ed alla reazione degli 
Spagnoli i quali, il 2 maggio 1808, insorsero, finalmente guidati non più 
da opportunismi politici ma dal loro slancio nazionale e religioso. 

I.A GUERRIGLIA 

Nel 1808 in Spagna vivevano da dieci a dodici milioni di persone. Fra 
queste c’erano 125.000 religiosi, 80.000 mendicanti, 500.000 nobili, 
276.000 servi dell’aristocrazia. 

Queste cifre sono importanti in quanto indicano che la rivolta, data 
In sun base ideologica nazionalista-religiosa, già aveva pronti i quadri 
(religiosi c nobili), esecutori sicuri (i servi dell’aristocrazia), elementi 
proni I n battersi nella pericolosa lotta non avendo nulla da perdere 
(80.000 mendicanti). 

Ini nobiltà ed il clero godevano di sostanziali privilegi e di notevole 
autorità e prestigio c quindi erano decisi a difenderli dalle idee nuove 
clic venivano d'oltre i Pirenei. 

l.n maggior parte dei commerci e dell’industria era in mano agli 
stranieri. 

La massa degli Spagnoli era profondamente religiosa, di sentimenti 
monarchici, fortemente nazionalista, memore di essere stata il popolo 
guida di quell’impero sul quale il sole non tramontava mai. Nello stesso 
periodo circa 100.000 Francesi stazionavano in territorio iberico, tenen¬ 
do nelle loro mani le piazzeforti di Figueras, San Sebastiano, Pamplona 
(cioè gli sbocchi dai Pirenei), Barcellona, Valladolid, Burgos e qualche 
ni ira ancora. Le piazzeforti erano collegate da poche strade che attra- 
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versavano territori aspri, catene montane estese, ricoperte da fitte fore¬ 
ste o territori aridi e spopolati, come la «meseta» (tavoliere) centrale. 
Tutta la Spagna era servita da poche vie di comunicazione le quali 
erano facilmente controllabili dagli insorti. Allo scoppio della rivolta 
Murat assunse la direzione delle operazioni. La prima vittoria spagnola 
si ebbe sulle alture e sui passi del Bruch, cioè sui contrafforti montani 
che separano la Catalogna da Saragozza. Il Generale francese Duchesne, 
da Barcellona, voleva mandare rinforzi al Generale Verdier che asse¬ 
diava Saragozza. Ma gli Spagnoli gli tagliarono il cammino due volte, 
il 6 ed il 14 giugno 1808, vincendo i generali Schwartz e Chaboran. 
Il 19 luglio dello stesso anno Tesereito spagnolo guidato dal Generale 
Castanos ottenne a Bailen un altro importante successo facendo capi¬ 
tolare un esercito francese di 20.000 uomini, comandato dal Generale 
Dupont. Nel contempo il Generale Palafox difendeva eroicamente Sara¬ 
gozza, nel primo e nel secondo assedio della città. 

Pur registrandosi notevoli vittorie iniziali, si poteva già dare per scon¬ 
tato che Pesercito spagnolo, antiquato e guidato con concezioni tattiche 
superate, pur battendosi con valore, non avrebbe potuto reggere a lungo 
il confronto in campo aperto con i dinamici e solidi eserciti napoleonici, 
veterani vittoriosi dei campi di battaglia europei. Infatti i Francesi si 
impadronirono rapidamente, con l’eccezione di Cadice, di tutta la peni¬ 
sola, non trovando più un valido oppositore operante, e Napoleone, 
ritenendo chiusa la partita si recò in Spagna per porvi sul trono suo 
fratello Giuseppe. Non aveva intuito, invece, che la partita aveva vera¬ 
mente inizio da quel momento. 

La rivolta antinapoleonica, infatti, non si estinse sotto la massiccia 
pressione delle armate francesi perché erano profondamente condivisi 
da tutti gli Spagnoli i suoi obiettivi: 

- scacciare gli oppressori stranieri dalla Spagna (nazionalismo); 

- combattere coloro che, con la forza delle loro armi, diffondevano le 
eretiche concezioni scaturite dalla rivoluzione francese e, di contro, 
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ristabilire la monarchia « per grazia di Dio » e l’autorità indiscussa 
della Chiesa cattolica (ideologia legittimista-religiosa). 

Tutti gli Spagnoli conoscevano le parole contenute nell’editto emanato 
allo scoppio della rivolta dalla Deputazione di Pamplona: « la religione, 
il re e la patria stanno chiedendo vendetta contro il perfido violatore 
dei loro sacrosanti diritti». 

Le forze che scesero in campo furono le seguenti: 

esercito spagnolo: formato da 86.000 uomini. Aveva buoni ufficiali. 
La truppa non era ben addestrata. Le sue migliori unità, al comando 
del marchese de La Romana, erano nell’Europa agli ordini di Napo¬ 
leone. Nel 1811 arrivò ad inquadrare 160.000 uomini, dei quali 
appena 40.000 relativamente ben equipaggiati. Nell’anno seguente in 
conseguenza della fame e delle crescenti difficoltà, scese a 130.000 
uomini ripartiti in quattro eserciti di linea ed uno di riserva, ordi¬ 
namento che manterrà sino al termine della guerra. Fin dal 1810 
Tenerci lo spagnolo, pur conservando un numero di effettivi notevole, 
aveva cessato di essere il protagonista principale della lotta, dive¬ 
nendoli*, In sua vece, l’esercito inglese di Wellington; 
esercito Inglese: comandato da Wellington, ottimamente equipaggiato, 
disciplinato, solido; i suoi effettivi oscillarono da 30.000 a 45.000 
uomini, entità raggiunta alla fine della guerra; 
esercito francese: pieno di iniziale e fondata fiducia nelle sue capa- 
ciià; comandato da generali di provata esperienza e di grande prestigio 
come: Dupont, Moncey, Bessières, Duchesne, Savary, Victor, Mor¬ 
der, Ney, Lannes, Saint-Cyr, Massena, Marmont, Soult, Suchet. La 
sua forza fu la seguente: 

1808: tra 200.000 e 300.000 uomini; 

1809: 240.000 uomini; 

1810: da 300.000 a 370.000 uomini; 

1812: 290.000 uomini; 

1813: 240.000 uomini. 
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Fra il 1807 ed il 1813 attraversarono, in tempi diversi, i Pirenei, 
diretti nella penisola iberica, 670.000 uomini e 520 cannoni. Di 
queste ingentissime forze solamente 250.000 uomini e 250 cannoni 
rientrarono in Francia. 

Il periodo bellico che esaminiamo si può dividere in due fasi: 

- la prima: dal sollevamento del 2 maggio 1808 sino alla ritirata 
francese a nord del fiume Ebro, in conseguenza della disfatta di 
Bailen (18 luglio 1808) ed al primo assedio di Saragozza (agosto 
1808); 

- la seconda: che iniziò con la seconda massiccia invasione napoleonica 
(nel settembre 1808) e terminò con la definitiva ritirata in Francia 
dopo il successo di Wellington a Vitoria (primavera del 1813). In 
questa fase, nelle battaglie di Espinosa, Tudela, Burgos e Somo- 
sierra, l’esercito spagnolo perse la sua capacità combattiva. Anche 
il corpo di spedizione britannico ricevette un duro ma temporaneo 
colpo nella battaglia di La Coruna, quando le forze del Generale 
Moore, non potendo ripiegare in Portogallo, furono costrette a reim¬ 
barcarsi, con forti perdite, il 18 gennaio 1809. Nella battaglia cadde 
lo stesso generale Moore la cui tomba è conservata nei giardini di 
La Coruna, in vista di quel mare sul quale i resti delle sue forze 
trovarono la salvezza. 

Il dizionario dell’Accademia linguistica spagnola così definisce la guer¬ 
riglia ( guerrilla ): « gruppo di paesani, in genere poco numerosi, che, 
al comando di un capo, molesta il nemico ». 

Il termine « guerriglia » ( guerrilla ) trovò, nella penisola iberica, la sua 
consacrazione ufficiale e servirà ad indicare, da allora tutte quelle forme 
di lotta armata condotta da bande, da insorti ecc.; in sostanza « la 
piccola guerra » in contrasto con la guerra vera e propria affidata agli 
eserciti regolari. 

Il sorgere in Spagna delle prime formazioni di guerriglieri fu facilitato 
dal disorientamento politico in atto, dal disaccordo fra i comandanti 
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dell’esercito regolare, dalla mancanza iniziale di un capo coordinatore 
di tutto lo sforzo nazionale antifrancese. In seguito questo capo appa¬ 
rirà e sarà Wellington. Questa forma di lotta, inoltre, corrispose al 
carattere individualista dello Spagnolo e gli permise di fare la guerra 
senza perdere di vista la sua casa, il suo campo, la sua famiglia. Con 
il tempo, per di più, divenne un vero e proprio mezzo di vita in quanto 
cercava di impedire le requisizioni e le spoliazioni effettuate dai Fran¬ 
cesi e di impadronirsi, nei depositi logistici avversari, di viveri, armi 
ecc. Perciò acquistò una asprezza particolare. I guerriglieri trovarono 
nel popolo piena adesione e collaborazione completa. 

I loro ordini erano eseguiti senza discutere, tutti gli abitanti erano 
pronti a trasformarsi in spie a danno dei Francesi e, quando le circo¬ 
stanze lo permettevano o lo consigliavano, prendevano le armi a fianco 
dei guerriglieri. La causa della completa adesione popolare si deve ricer¬ 
care oltre che negli aspetti nazionalisti e religiosi dianzi ricordati, anche 
nella circostanza che i capi dei guerriglieri erano sovente uomini del 
popolo, religiosi, capi militari che non avevano voluto accettare la 
sconfitta e la dominazione napoleonica. Era, inoltre, la prima volta, 
dopo diversi secoli, che il popolo spagnolo tornava ad essere soggetto 
degli avvenimenti e non oggetto. 

Lo svolgimento della guerriglia spagnola si può ripartire in tre fasi. 
La prima corrispose alla sua formazione. Nell’introduzione abbiamo già 
visto che la guerriglia ha bisogno di tempo per affermarsi, espandersi 
e conseguire i suoi obiettivi. Oggi, con una organizzazione preventiva 
sin dal tempo di pace, si cerca di ridurre questi tempi in modo da 
consentirle di entrare in funzione con efficacia sin dall’inizio delle osti¬ 
lità. Ma allora questa preorganizzazione non c’era. Questa prima fase 
si materializzò e prese corpo entro il 1809. Trovò la sua origine nelle 
ineluttabili sconfitte dell’esercito regolare ad opera delle esperte e vete¬ 
rane armate francesi. Dopo la vittoria ottenuta dall’esercito spagnolo a 
bailen, era prevalsa la tendenza ad affidare il proseguimento della lotta 
alle forze regolari. I capi di maggior influenza dell’esercito spagnolo 
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spinsero al riordinamento dell’apparato militare ed alla ricerca ed 
accettazione della battaglia campale risolutiva. Senonché le conseguenze 
negative non si fecero attendere e, praticamente, alla fine del 1808, la 
Spagna passò sotto il controllo degli eserciti napoleonici. Successiva¬ 
mente, dopo la battaglia di Somosierra, questo orientamento fu defini¬ 
tivamente scartato. Un veterano dell’esercito francese così si esprimeva: 

« i ribelli compresero di essere stati mal guidati. Abbandonarono i 
generali ed i colonnelli dell’Esercito reale, che non avevano apportato 
che consigli disastrosi, e si ritirarono in piccoli gruppi sulle loro mon¬ 
tagne, seguendo i loro sacerdoti. I tempi difficili stavano per ricomin¬ 
ciare per i Francesi ». 

La seconda fase coincise con la «grande guerriglia», dal 1810 al 1812. 
Una rete di bande ricoprì gradualmente tutto il territorio e fece vuoti 
spaventosi nelle file dell’esercito francese. Le perdite di quest’ultimo 
superarono ogni previsione, 80.000 uomini all’anno, senza che fosse 
stata impegnata nessuna battaglia campale. In questi anni, Napoleone, 
non avendo il coraggio di abbandonare la penisola iberica e di ritirarsi 
sull’Ebro, sciupò e logorò quegli uomini che gli vennero poi a mancare 
sui teatri principali di guerra in Europa. 

La terza fase si identificò con l’integrazione militare delle formazioni 
guerrigliere. Corrispose all’ultimo periodo della guerra e vide anche 
la riorganizzazione dell’esercito regolare spagnolo con l’aiuto di mezzi 
e di consiglieri inglesi. Si iniziò, quindi, un maggior coordinamento 
con le forze regolari e la nomina dei capi militari della guerriglia venne 
fatta dal Governo, che risiedeva a Cadice. Si instaurarono una maggior 
disciplina ed uniformità. 

In definitiva la guerriglia ebbe quel graduale sviluppo che abbiamo 
visto nella introduzione: dissoluzione, in seguito ad insuccessi campali, 
delle forze regolari; successiva iniziale proliferazione, quasi spontanea, 
delle prime formazioni guerrigliere; diffusione delle bande e loro appog¬ 
gio ad un esercito regolare amico (quello di Wellington); infine crea¬ 
zione, dalle file della guerriglia, del nuovo esercito regolare nazionale. 
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Nel momento di maggior espansione le forze guerrigliere salirono a 
50.000-60.000 uomini (1811). I suoi capi furono persone del popolo 
(come «el empecinado »), aristocratici (come il conte di Montijo), 
sacerdoti (come « el Merin » e don José Romero). Il « regolamento 
di squadre e formazioni », approvato il 28 dicembre 1808, stabiliva 
che ogni « guerriglia » doveva essere composta da cinquanta cavalieri 
e da altrettanti uomini a piedi, ed il suo capo avrebbe dovuto avere 
il grado di alfiere. Successivamente il decreto «Corso Terrestre» del 
17 aprile 1809 cercò di dare una base ai rapporti fra guerriglieri e 
potere centrale, legalizzando la lotta popolare. Questo tentativo di dare 
fisionomia uniforme e quasi militare alle « guerriglie », inizialmente 
fallì per il carattere insofferente di legami dello spagnolo e per le 
situazioni contingenti e geografiche che influirono sull’adozione di orga¬ 
nici differenziati ed adattati alle possibilità locali ed alle situazioni del 
momento. I guerriglieri gradualmente arrivarono a disporre di duecento 
bande, ripartite in tutta la Spagna, che vennero successivamente sotto¬ 
poste ad una specie di addestramento. Ricevevano dall’Inghilterra aiuti 
in denaro, armi, munizioni, vestiario ed equipaggiamento. Ogni banda 
aveva giurato, collettivamente, di uccidere da 30 a 40 soldati francesi 
il mese. Applicando alla lettera il giuramento i Francesi avrebbero 
dovuto subire mensilmente da 6.000 a 8.000 perdite, corrispondente 
all'eliminazione mensile di una divisione. Non c’è dubbio che negli 
anni 1811 e 1812, mettendo fuori combattimento 80.000 Francesi 
all'anno, il giuramento venne integralmente osservato. Ma anche negli 
anni precedenti il salasso dell’esercito occupante fu veramente spaven¬ 
tosi, Il colonnello prussiano Schepeler, che militò agli ordini di Wel¬ 
lington, ci tramanda che negli ospedali di Madrid, dal gennaio del 

1809 al giugno del 1810, morirono 24.000 uomini delle forze napo¬ 
leoniche ed 8.000 rimasero permanentemente inabili. Nell’autunno del 

1810 erano ricoverati negli ospedali francesi di Spagna ben 43.000 
Ira infermi e feriti, dei quali decedevano, in media, 300 al giorno. 

I guerriglieri si dedicarono al conseguimento dei seguenti obiettivi: 
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impedire al nemico di essere rifornito, rendergli difficile la vita, distrug¬ 
gere o conquistare le sue basi logistiche, interrompere le vie di comu¬ 
nicazione, osservare i movimenti delle sue truppe, stancare i presidi 
con allarmi continui, diffondere false voci per creare nervosismo e 
incertezza. In una lettera al Maresciallo Berthier, il conte di Belliard 
così si esprimeva: « i guerriglieri si battono in ogni luogo, devastando 
le campagne. Uccidono o perseguitano chi ci aiuta. Bloccano i nostri 
presìdi per impedire che ricevano vettovaglie. Minacciano le autorità 
locali che, nel caso ci riforniscano, i loro beni saranno confiscati o 
bruciati. Riusciamo a resistere solamente in virtù della forza ». Le 
bande evitavano ad ogni costo il combattimento contro formazioni 
avversarie molto consistenti. Attaccavano senza tregua i piccoli distac¬ 
camenti. Uccidevano i soldati isolati. In ogni loro azione erano favorite 
da una completa conoscenza della situazione nemica, facilitata dalla 
spontaneità con la quale le popolazioni fornivano le informazioni, dalla 
rapidità sorprendente dei loro spostamenti conseguente dalla padronanza 
assoluta del terreno sul quale operavano e, di contro, dalla difficoltà 
derivante al nemico dalla scarsa conoscenza dei luoghi e dalla limitata 
mobilità delle sue unità fatte per la guerra classica. Questi elementi 
permettevano alle bande di attaccare di sorpresa e violentemente, con¬ 
seguendo la superiorità numerica e tattica contingente, sottraendosi poi, 
con rapida dispersione, alla reazione avversaria. Quando il nemico, 
raccogliendo in fretta uomini e mezzi, usciva dalle piazzeforti o dai 
posti fortificati per contrattaccare, non trovava che un ambiente tran¬ 
quillo che si ripeteva monotonamente eguale. Questa è l’impressione 
del Generale Heinrich von Brandt: « Le bande guerrigliere sopravve¬ 
nivano ovunque. Dove non riuscivamo a trovarci noi c’erano loro. 
Quando arrivavamo si ritiravano. Quando ci ritiravamo, ritornavano ». 
Naturalmente questa tattica guerrigliera, nuova e sorprendente per gli 
occupanti, non poteva, a lungo andare, non sollecitare nelle menti re¬ 
sponsabili francesi il tentativo di modificare i procedimenti operativi 
per adeguarli alle nuove necessità. Fu lo stesso Napoleone che, avva¬ 
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lendosi della sua indiscutibile competenza militare e della esperienza 
che gli derivava dalla guerriglia condotta dagli Arabi e dai Mamelucchi 
contro le sue truppe durante la campagna d’Egitto, cercò di trovare 
una soluzione. Egli, infatti, cominciò ad insistere, presso i comandi 
dipendenti, sulla convenienza di combattere e colpire gli insorti adot¬ 
tando i loro stessi metodi ed incalzandoli con colonne mobili. In una 
sua direttiva inviata al Maresciallo Lefebvre il 12 settembre 1813 ordinò 
« usare metodi guerriglieri per fronteggiare i guerriglieri ». Previde 
quindi, ed in questo campo è un anticipatore delle teorie moderne, 
che era necessario combattere i guerriglieri con i loro stessi procedi¬ 
menti: «se voi immobilizzate 1.500 uomini e 4 cannoni in quattro 
diversi posti fortificati, inutilizzate contemporaneamente 6.000 uomini 
e 16 cannoni, i quali non proteggeranno affatto le nostre linee di comu¬ 
nicazione. Il nemico attaccherà i nostri convogli a quattro o cinque 
chilometri di distanza da ciascun posto fortificato. Propongo di elimi¬ 
nare il sistema di presidiare detti posti e di sostituire quattro di essi 
con una unica colonna mobile. È l’unica maniera per tener sgombera 
la regione e per garantire la sicurezza dei nostri trasporti ». 

Le sue direttive vennero applicate. Di conseguenza, però, la massa 
della cavalleria venne impiegata per rinforzare le colonne mobili e per 
scortare i convogli che attraversavano la penisola iberica. Quando si 
misurò nella decisiva battaglia di Lipsia, buona parte dei reggimenti 
di cavalleria delle armate napoleoniche erano impiegati in snervanti e 
demoralizzanti funzioni di scorta e di pattugliamento. Nel 1810 Napo¬ 
leone cercò anche di adottare una soluzione per far fronte, contempo- 
iliticamente, alla guerriglia e per eliminare gli Inglesi dalla penisola 
Iberica. Infatti concentrò in Spagna 300.000 uomini per creare un 
esercito di occupazione », distribuito nelle circoscrizioni militari con 
il compito di «pacificare» le regioni, ed un «esercito operativo», 
costituito dalle truppe più solide per incontrare il nemico e dargli 
battaglia. In sostanza a 235.000 uomini fu devoluto il compito della 
lotta contro la guerriglia ed a 65.000 uomini, comandati da Massena, 
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quello di battere il corpo di spedizione inglese. Nello stesso periodo 
le forze guerrigliere ammontavano a 30.000 uomini. Nei primi tre 
mesi del 1811 già 30.000 Francesi erano stati messi fuori combatti¬ 
mento, senza, peraltro, che fosse stata combattuta una sola decisiva 
battaglia campale. 

È interessante notare come, durante tutta la campagna iberica, si siano 
manifestate due diverse forme di lotta e di reazione antifrancese. La 
prima, polarizzata intorno allo sforzo bellico vero e proprio che esercito 
e popolo, nobili e religiosi combattevano in nome del re contro i 
Francesi atei e liberali. La seconda, polarizzata intorno alle Cortes 
(Parlamento) riunite in Cadice, sotto la protezione dei cannoni della 
flotta inglese. Lo sforzo di queste Cortes, ai fini della lotta antifrancese, 
fu poco efficace. La loro preoccupazione fu quella di redigere la nuova 
Costituzione detta « dei dodici », ispirata dalle idee liberali della rivo¬ 
luzione francese. In sostanza mentre nella penisola iberica si combatteva 
attivamente contro l’invasore, a Cadice si preparava il nuovo ordina¬ 
mento politico del Paese, ispirandolo parzialmente a quegli stessi princìpi 
che venivano combattuti con le armi. 

Napoleone, finalmente, sotto la pressione degli avvenimenti europei 
ed ormai incapace di fronteggiare la situazione spagnola, con il Trattato 
di Valenyay dellTl dicembre 1813, permise a Ferdinando VII di 
rientrare in Spagna purché avesse soddisfatto le richieste del popolo 
spagnolo che, secondo lui, erano manifestate dalle Cortes, e avesse 
allontanato gli eserciti inglesi. Sennonché una volta ritornato, sotto 
la pressione dei Paesi che ormai avevano avuto ragione di Napoleone, 
il re dichiarò nulla e senza effetto la nuova Costituzione, nella quale 
il liberalismo spagnolo aveva posto le sue speranze. Ma questo anelito 
degli uomini più progrediti della Spagna di allora era in netto con¬ 
trasto con la massa della popolazione che aveva dato il fior fiore dei 
capi e dei combattenti contro l’oppressore francese. Infatti quando, in 
un secondo momento, i « centomila figli di San Luigi » guidati dal 
duca d’Angouléme, su richiesta di Ferdinando VII furono inviati in 
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Spagna dai sovrani della Santa Alleanza riuniti a Verona, per reprimere 
l’insurrezione liberale, vennero accolti trionfalmente dal clero e dalla 
quasi totalità della popolazione. In definitiva fra le Cortes (Governo) 
cd i combattenti spagnoli, durante la guerra, ci fu sempre una certa 
divergenza. Le prime nominalmente diressero il Paese per quattro anni, 
costituendo un Consiglio di Reggenza il 29 gennaio 1810, sino al 
rientro di Ferdinando VII. È anche vero che dalle file delle « guerri¬ 
glie » e del rinnovato esercito spagnolo, uscirono molti di quei combat¬ 
tenti che andarono ad ingrossare il presidio di Cadice liberale assediata 
dalle truppe della Santa Alleanza. Ed in questo episodio vediamo un 
altro esempio parziale di quella reversibilità delle forze guerrigliere 
contro le stesse autorità per le quali avevano in precedenza combattuto. 
Chi condusse e coordinò sostanzialmente la lotta antinapoleonica fu 
Wellington con il suo esercito, appoggiato in maniera determinante 
dal popolo spagnolo. 

Conclusioni 

I insurrezione spagnola e la forma di lotta definitivamente adottata 
contro l’invasore francese ebbe riflessi non solamente locali, con il 
conseguimento della vittoria sulle armate napoleoniche, ma anche eu¬ 
ropei, in campo strategico, quando queste ultime, nelle risolutive 
i mnpagne, vennero private del fior fiore delle divisioni e dei corpi 
d'annata impegnati in territorio iberico. Quindi la guerriglia agì a 
I avole delle forze regolari e alleate, anche quando queste si trovavano 
a migliaia di chilometri di distanza. Nel campo operativo circoscritto 
alla penisola iberica la guerriglia agì decisamente a favore dell’esercito 
n golaie spagnolo e di quello alleato inglese. Quando Wellington assunse 
Inequivocabilmente la direzione della campagna iberica, il coordina- 
meiilo della guerra convenzionale con la guerriglia raggiunse la mas- 
hlma efficacia. Wellington ha offerto, in tal campo, una magnifica 
I' dune valida anche per il futuro. Le forze francesi in Spagna erano 
MipeiJori a quelle britanniche. Wellington assegnò ai guerriglieri il 
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compito di impegnare il maggior numero possibile di forze avversarie 
in luoghi lontani dal prevedibile o auspicato campo di battaglia delle 
truppe regolari. Così facendo egli ottenne la parità numerica sul nemico 
al momento dello scontro decisivo. I guerriglieri con le loro azioni 
costrinsero i Francesi a sguarnire quasi il loro fronte, rendendo così 
possibili le vittorie di Wellington, specialmente nelle operazioni da 
lui condotte a Salamanca e nella Spagna centrale nel 1812. 
L’influenza decisiva della guerriglia in Spagna si concretò neU’immo- 
bilizzare la maggior parte delle truppe napoleoniche, talché il generale 
inglese, con appena 30.000 uomini, potè vincere, quando, in caso di 
mancato ausilio delle forze guerrigliere, sarebbe stato quasi certamente 
schiacciato dalla preponderante superiorità francese. La guerriglia pro¬ 
vocò la dispersione delle forze napoleoniche, facilitata in questo dalla 
circostanza che gli Spagnoli non erano interessati alla tenace difesa 
del territorio ma al logoramento del nemico. Le forze guerrigliere non 
avrebbero potuto, peraltro, sopravvivere a lungo senza l’aiuto dell’eser¬ 
cito alleato. Questo esercito, inglese ed in parte spagnolo, rifornì le 
formazioni inesauribilmente di armi, munizioni, uomini e capi. La 
stessa conformazione della Spagna ed il suo sviluppo costiero in mari 
dominati dalla flotta inglese, favorì l’alimentazione delle formazioni 
guerrigliere. Infine in esse il ricostituito esercito spagnolo trovò la sua 
alimentazione di uomini e di ripresa morale, tanto che le formazioni 
rinnovate dell’esercito spagnolo, unitamente agli Inglesi, conseguirono 
una notevole vittoria sui Francesi a Los Arapiles, il 22 luglio del 
1812. 

In conclusione, nella campagna iberica troviamo la presenza di quelle 
condizioni indispensabili per la formazione e la condotta efficace della 
guerriglia: 

— sfruttamento di una ideologia (religione e nazionalismo) capace di 
conquistare ed esaltare gli animi; 

- partecipazione dei vari strati sociali della popolazione; 
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- appoggio da parte di un esercito regolare amico o alleato; 

- utilizzazione di basi in Paesi amici (le basi erano rappresentate dal¬ 
l’Inghilterra, dalla sua flotta e dal libero territorio di Cadice); 

- disponibilità di un terreno idoneo (montagnoso, boscoso, imprati¬ 
cabile) e molto esteso, tale da consentire ampi spostamenti ai guerri¬ 
glieri e la loro difficile ricerca da parte delle forze avversarie. E la 
penisola iberica offriva in maniera eccellente questi requisiti; 

- lunga durata del conflitto, per consentire il completo sviluppo ope¬ 
rativo della guerriglia. In cinque anni ci fu tutto il tempo per creare, 
organizzare, operare; 

possibilità di risorgere e riapparire in quegli stessi luoghi dove era 
stata già repressa dal nemico; 

possibilità di alimentazione, assicurata dallo sviluppo delle coste e 
dalla pratica impossibilità dei Francesi di sorvegliarle e dalla quasi 
indisturbata funzione alimentatrice esercitata dalla flotta inglese; 
coordinamento da parte di un unico comando operativo (quello di 
Wellington) fra operazioni dell’esercito regolare e quelle guerrigliere; 
disponibilità di una popolazione sobria, tenace, semplice, come i 
« campesinos » spagnoli. 

I )i contro l’azione della guerriglia difensiva condotta dalle truppe napo¬ 
leoniche mancò quasi totalmente delle condizioni necessarie per il suc- 

CPMOi 

lnloi inazioni precise, tempestive ed attendibili; 
liiolilllià supcriore a quella delle forze guerrigliere; 
collegamenti multipli, sicuri e permanenti fra unità e comandi; 
ni Meni l amento alla specifica forma di lotta; 
adeguata dotazione di armi e mezzi idonei; 
propaganda efficace e capillare sulla popolazione; 
holamcnio delle forze guerrigliere nemiche. 
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Dobbiamo però riconoscere all’esercito francese che esso cercò di assu¬ 
mere l’iniziativa delle operazioni per imporre la sua volontà all’av¬ 
versario. 

Si può affermare che la guerriglia in Spagna negli anni 1808-1813 
costituì il primo esempio moderno della realizzazione efficace di questa 
forma di lotta, dimostrando, inoltre, come qualsiasi ideologia possa 
essere di sostegno e di galvanizzazione delle masse purché rispondente 
allo spirito delle istituzioni locali ed all’educazione ed ai sentimenti del 
popolo. A completamento dell’esposizione e con l’intento di rendere 
più evidente l’importanza che ebbe la guerriglia in Spagna, voglio fare 
un semplice paragone fra quanto accadde nella penisola iberica nel 
1808-1809 e gli avvenimenti che coinvolsero l’Austria nello stesso 
periodo. 

L’Impero austriaco, malgrado i risultati degli incontri di Erfurt, si 
preparò nuovamente alla lotta contro Napoleone ed il 9 aprile 1809 
dette il via alla nuova campagna. Ma in tre battaglie l’esercito asburgico 
venne sconfitto a Thann, Abensberg e Wagram. In definitiva, a quattro 
mesi dall’inizio della campagna, l’Austria chiedeva la pace aprendo 
all’Imperatore francese le porte di Vienna. 

La Spagna, invece, che non disponeva di uno strumento bellico, quale 
l’esercito austriaco, considerato il più forte d’Europa dopo quello fran¬ 
cese, che non aveva raccolti mezzi e rifornimenti, che non aveva un 
imperatore sul trono ma era stata abbandonata dal suo re, che era 
depauperata delle sue migliori truppe messe a disposizione di Napoleone, 
per i motivi politici già esposti, in Danimarca ed in Portogallo, che 
era stata privata delle sue piazzeforti offerte ai Francesi, conduceva 
instancabilmente la lotta, senza defezioni, da quattordici mesi. Questo 
perché l’Austria disponeva di un forte esercito ma non seppe originare 
un movimento guerrigliero o popolare, perché aveva un imperatore 
ma questi non ebbe alle sue spalle un popolo in armi, sostenuto da 
una ideologia radicata nel più profondo delle coscienze. 
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4 LA GUERRIGLIA ARABA 

CONTRO I TURCHI 
NELLA PRIMA GUERRA MONDIALE 


Precedenti 

Allo scoppio della prima guerra mondiale, il Sultano di Turchia rico¬ 
priva anche la carica di Califfo, cioè di capo spirituale della fede isla¬ 
mica. Questa religione aveva avuto origine, per opera di Maometto, 
nella penisola araba. Dopo la morte del fondatore, la carica di Califfo 
fu tenuta sino al 1517, con eccezione dei primi tre succedutisi imme¬ 
diatamente a Maometto, dalla famiglia Ommayyad e dopo dalla famiglia 
degli Abbassali, discendenti da Omar e da Abbas, rispettivamente 
genero c zio del Profeta. 

In quell'anno gli Abbassidi, che avevano perduto gradualmente autorità 
c forza, vennero eliminati definitivamente dal Sultano ottomano Selim. 
Quella data segnò ufficialmente il passaggio al Sultano anche dell’auto- 
tiià spirituale. Fu, in sostanza, la forza temporale dei Turchi, i quali 
prima dominarono l’Impero arabo in disfacimento e poi ne divennero 
successori a tutti gli effetti, che offrì loro i presupposti per impadronirsi 
anche del potere spirituale e per mettere, contrariamente alla ormai 
secolare tradizione, un principe non di nascita araba a capo della fede 
maomettana. Il provvedimento, però, suscitò reazioni nel mondo arabo 
< , di conseguenza, si vennero formando diverse sette religiose in con¬ 
ti asto con l’autorità centrale. Di queste sette la più importante fu la 
Wahabita che si estese con prestigio sulla penisola araba. Si trattava 
di una corrente religiosa estremista, puritana, attenentesi ai termini 
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della più stretta ortodossia. Sorta nell’Arabia centrale nel 1760, cercò 
di frenare la rilassatezza dell’Islam ed acquistò notevole potere, met¬ 
tendosi automaticamente in contrasto con il Sultano. Solamente nel 
1811, dopo diverse spedizioni militari, i Turchi riuscirono a trovare 
un accomodamento con la potente setta. Nel periodo che esaminiamo 
persisteva, quindi, nella penisola araba, un fermento a base religiosa 
unito ad un crescente desiderio di indipendenza e di sganciamento 
dall’Impero ottomano. Su questi due elementi si basò l’insurrezione 
araba. 

La sconfitta nei Balcani della Turchia e la recente vittoria riportata 
dall’Italia contro di essa avevano rinvigorito le spinte nazionaliste degli 
Arabi. Alle loro menti ritornavano gradualmente le passate glorie del¬ 
l’Impero abbassida e si andavano formando aspirazioni rivolte ad una 
grande confederazione e ad un califfato arabi, retti dal legittimo suc¬ 
cessore di Maometto. Lo Sceriffo della Mecca, Hussein Ibn Alì, signore 
dell’Heggiaz, ed i suoi figli, erano i più convinti assertori di queste 
aspirazioni. L’autorità dello Sceriffo dava vigore ed importanza alle 
idee che egli sosteneva ed alimentava. La forza della sua posizione, 
nel consenso dei vari principati arabi, gli derivava dalle funzioni di 
custode ereditario dei Luoghi Santi, cioè di Medina, della Mecca e 
della Costa dei Pellegrini, sul Mar Rosso, oltre che dall’origine e dignità 
della sua famiglia. La stessa ubicazione geografica dei territori sui quali 
dominava contribuiva a rinforzare la sua autorità. Infatti l’Heggiaz 
godeva di due caratteristiche, quella di affacciarsi sul Mar Rosso, e 
quindi di essere facilmente collegabile con gli Inglesi stazionanti in 
Egitto, e di essere il terminale della ferrovia che, avendo origine a 
Damasco, riforniva i presìdi turchi dislocati nell’Arabia occidentale e 
meridionale, ammontanti, complessivamente, a 4 divisioni. Un altro 
principe godeva di grande prestigio, Ibn Sa’ud, Emiro di Riyadh, so¬ 
vrano di Nejd, in quanto controllava la setta Wahabita. 

La situazione della Turchia nella penisola araba non era, però, molto 
debole, malgrado le sconfitte militari subite nelle recenti guerre nei 
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Balcani ed in Libia. Anzi la sua posizione era stata rafforzata dalla 
costruzione della ferrovia dell’Heggiaz che collegava l’Impero turco 
con i Luoghi Santi. Da considerare, inoltre, che dietro la Turchia c’era 
la presenza del potente Impero germanico. La realizzazione della fer¬ 
rovia dell’Heggiaz rientrava nel grandioso piano espansionistico tedesco 
verso il Medio Oriente. Mentre la costruzione della ferrovia di Bagdad 
aveva messo in allarme le altre Potenze europee, specialmente l’Inghil¬ 
terra, per gli orizzonti che apriva alla Germania, quella della ferrovia 
nell’Heggiaz era passata quasi sotto silenzio. Infatti la sua realizza¬ 
zione era stata mascherata dal motivo religioso di facilitare il pellegri¬ 
naggio ai Luoghi Santi. I musulmani di tutto il mondo ne avevano 
finanziata la costruzione con i loro oboli. In realtà questa ferrovia 
forniva uno strumento di potenza al Sultano di Costantinopoli che 
poteva così spingere più agevolmente la sua penetrazione ed il suo 
controllo nell’Arabia occidentale e meridionale. Per la Germania rappre¬ 
sentava un elemento di minaccia alle comunicazioni inglesi del Mar 
Rosso e di diminuzione dell’importanza politica, militare ed economica 
del Canale di Suez. La ferrovia che, nel 1908, aveva raggiunto Medina, 
era stata costruita da tecnici tedeschi. Il suo prolungamento era stato 
previsto sino alla Mecca ma era rimasto in sospeso per le vicende 
belliche che avevano direttamente coinvolto la Turchia. Mi sono un 
pò dilungato su questa ferrovia in quanto essa rappresenterà uno degli 
obiettivi più importanti nella guerriglia che condurrà Lawrence. 
L’Inghilterra, da parte sua, allo scoppio del conflitto mondiale, trovan¬ 
dosi schierata contro la Turchia, si riprometteva di mantenere aperte 
le comunicazioni attraverso il Canale di Suez ed il Mar Rosso, oppo¬ 
nendosi alle prevedibili operazioni avversarie contro il Canale e neutra¬ 
lizzando il tentativo turco di sollevare il mondo musulmano contro 
gli Alleati proclamando la guerra santa contro gli infedeli. In questo 
quadro gli Inglesi ispirarono la rivolta araba che veniva anche sostenuta 
da una vasta corrente di pensiero facente capo al generale Kitchener, 
corrente che mirava a battere contemporaneamente Tedeschi e Turchi 
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avvalendosi, contro questi ultimi, del forte appoggio della popolazione 
araba. 

Nella visione complessiva di queste premesse ed avvenimenti la posi¬ 
zione dello Sceriffo dell’Heggiaz acquistò enorme prestigio allorché, 
quando la Turchia proclamò la guerra contro gli infedeli, egli si rifiutò 
di dichiararla nei Luoghi Santi. L’appello turco, perciò rimase puramente 
nominale e trovò scarse adesioni nel mondo arabo, pochissime in Asia, 
quella del Senusso e del Sultano di Darfur in Africa. 

Successivamente, avendo così chiaramente indicato la sua vocazione, 
lo Sceriffo Hussein, senza quasi attendere l’aiuto inglese, ma forse con 
l’intendimento di mettere davanti al fatto compiuto il futuro alleato 
e di sollecitarne così i concreti appoggi, si rivoltò palesemente in armi 
contro le guarnigioni turche dell’Heggiaz, attaccando Medina. Questa 
prima azione in forze contro le unità regolari turche si risolse in un 
disastro con la conseguente demoralizzazione degli Arabi, emotivamente 
instabili e non preparati a sostenere con forza d’animo il momentaneo 
insuccesso. 

La guerriglia 

Allorché iniziò lo scontro armato le minacce previste dagli Inglesi 
ebbero subito attuazione. 

Infatti i Turchi, all’inizio del 1915, sferrarono il primo grande attacco 
contro il Canale di Suez. Da parte loro i Tedeschi, sfruttando la ferrovia 
dell’Heggiaz, avevano trasportato rifornimenti per i loro sommergibili 
sulle coste del Mar Rosso. Nel febbraio del 1915 grosse mine marittime 
furono spostate per ferrovia da Ma’an ad Aqaba e lanciate in quel 
mare. La marina britannica riuscì a recuperarne otto. Si rendeva quindi 
necessario correre ai ripari. I provvedimenti da parte inglese furono 
di due ordini. Il primo fu l’avvio a regolari operazioni militari, affidate 
a consistenti forze, le quali, superato il canale, iniziarono ad agire 
lungo le coste mediterranee, con obiettivo Gaza. Il secondo si concretò 
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nella sollecitazione e nel sostegno della rivolta araba per impegnare 
le forze turche stazionanti in Arabia, impedire il loro rifornimento e 
l’impiego massiccio sui campi di battaglia principali. 

In questo quadro noi possiamo dire sin d’ora che la guerriglia araba 
rivestì, per tutta la durata delle operazioni, il ruolo classico di fiancheg¬ 
giamento dell’esercito amico. 

L’entità delle forze turche operanti nella penisola araba si può così 
valutare: 

- circa 20-25.000 uomini, con dieci batterie, operavano nella zona del 
Canale; 

- circa 20.000 uomini, inquadrati in 4 divisioni erano stazionati nel¬ 
l’Arabia occidentale e meridionale. 

Complessivamente un’armata, la 4 a , il cui comando era dislocato a 
Damasco, operava in Arabia. I Turchi erano ottimi combattenti, però 
poco addestrati alla guerra manovrata. Si battevano molto bene in 
difensiva. Avevano subito l’influenza dell’addestramento tedesco che, 
però, li aveva irrigiditi, togliendo loro l’efficace iniziativa e la elasticità 
operativa che in altre campagne avevano ottimamente manifestato. A 
loro agio in trincea o nelle azioni di fuoco contro un nemico che avan¬ 
zava frontalmente, i Turchi non potevano adattarsi e sopportare il 
logorio imposto da operazioni fluide. 

Gli Arabi, a loro volta, si rifiutavano di attaccare le posizioni salda¬ 
mente fortificate ed erano incapaci di conseguire con la forza una 
decisione. Inoltre erano inadatti a difendere a lungo una trincea o 
un caposaldo. Quindi l’unico loro impiego utile fu l’attività di guerri¬ 
glia contro posti deboli ed azioni sempre manovrate contro l’obiettivo 
nemico più esposto, cioè la ferrovia dell’Heggiaz. 

La popolazione araba ammontava allora, secondo calcoli necessaria¬ 
mente poco precisi, a circa 6 milioni di anime. 

La rivolta ebbe inizio il 5 giugno 1916 e potè contare, dall’inizio, su 
30.000 combattenti, 6.000 fucili e 2 batterie da montagna, con perso- 
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naie musulmano, inviate dagli Inglesi. Gradualmente l’armamento indi¬ 
viduale migliorò con l’invio dei rifornimenti alleati. Sin dai primi 
momenti la rivolta e le conseguenti operazioni di guerriglia comincia¬ 
rono a conseguire i loro effetti perché isolarono nettamente dalla Tur¬ 
chia le forze ottomane dislocate nello Yemen (due divisioni), al punto 
che quando fu dichiarato l’armistizio il comandante di queste divisioni, 
Alì Said Pascià, venne avvertito dalle autorità inglesi della cessazione 
delle ostilità. 

I Turchi reagirono subito con sanguinose repressioni. Djemal Pascià, 
capo delle forze turche in Arabia, da Damasco, agì con mano molto 
dura colpendo indiscriminatamente la popolazione, con le conseguenze 
che gli animi si inasprirono ed i soldati turchi di nazionalità araba 
cominciarono a disertare. Un altro effetto della rivolta fu che i Turchi 
dovettero cercare di impiegare su altri fronti i soldati arabi inquadrati 
nelle loro unità. 

L’insurrezione non avrebbe conseguito gli obiettivi assegnatile se non 
avesse ricevuto il vigoroso aiuto materiale inglese e, soprattutto, se 
non avesse avuta la fortuna di essere coordinata da un uomo che rivelò 
qualità e competenza eccezionali nella organizzazione e condotta della 
guerriglia. Quest’uomo fu Lawrence, il leggendario ufficiale britannico 
il quale, inviato in missione in Arabia, seppe assurgere a posizioni 
di prestigio che gli permisero di ispirare tutto lo sviluppo della lotta. 
Allorché Lawrence giunse in Arabia si trovò di fronte diversi pro¬ 
blemi. Il primo era quello della scelta del capo delle formazioni arabe. 

II secondo, connesso con il primo, era quello di mettere d’accordo i 
vari prìncipi e capi tribù, assai spesso in contrasto fra loro o, addi¬ 
rittura, in conflitto aperto e di dare loro la fiducia scossa dall’iniziale 
insuccesso nell’attacco in grande stile contro Medina. Il terzo era quello 
di adottare la forma di lotta migliore contro i Turchi e di scegliere gli 
obiettivi più remunerativi. Il quarto era rappresentato dalla scelta, 
dell’idea che avrebbe dovuto giustificare e sostenere il movimento insur¬ 
rezionale. Dopo aver avuto diversi contatti con i capi arabi la sua 
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attenzione cadde su Feisal. Questi godeva già di notevole prestigio, 
era animato da passione e convinzione nei fini della lotta. Inoltre aveva 
già a disposizione lo strumento, cioè le sue tribù, a lui fedelissime 
e guerriere. Lo stesso territorio nel quale dominava costituiva un’ottima 
base di partenza iniziale per la guerriglia contro i Turchi. Era un uomo 
di elevata cultura, educato alla Corte ottomana, iniziato alle sottigliezze 
della diplomazia. Aveva una certa esperienza militare perché aveva pre¬ 
stato servizio nell’esercito turco. La sua permanenza a Costantinopoli e 
la sua partecipazione al Parlamento turco ne avevano affinate le capa¬ 
cità. La scelta di Lawrence fu guidata dalla considerazione che gli Arabi 
« credono nelle persone e non nelle istituzioni ». Il secondo problema 
fu agevolato nella sua risoluzione dalla precedente elezione di un capo 
da tutti accettato e, dopo lunghi contatti ed incontri, l’accordo fu di 
massima raggiunto e stabilita l’entità della partecipazione alla lotta dei 
vari capi arabi. Il terzo problema richiese, evidentemente, maggior 
tempo, una più approfondita conoscenza dell’ambiente naturale, delle 
possibilità avversarie, delle possibilità e capacità arabe. Sulla base di 
questi elementi la linea di azione fondamentale adottata fu quella di 
interrompere le comunicazioni ferroviarie, eseguire colpi di mano nelle 
retrovie delle forze turche, attaccare i punti deboli, evitando i grossi 
presìdi fortificati, immobilizzare ingenti forze in poche guarnigioni, 
logorando incessantemente la volontà turca di resistere. La sua deci¬ 
sione fu basata, inoltre, sul presupposto che i Turchi non erano in 
grado di controllare efficacemente tutti i territori sotto il loro dominio. 
Lawrence concentrò gli sforzi nella distruzione del materiale e nella 
immobilizzazione dell’avversario, più che nella eliminazione in battaglia 
del nemico. Egli aveva perfettamente individuato il punto debole delle 
forze turche, cioè la loro assoluta dipendenza dalle comunicazioni ferro¬ 
viarie, particolarmente dalla linea Damasco-Medina. I Turchi si preoc¬ 
cupavano, di conseguenza, molto più delle perdite di materiale che di 
uomini. Il quarto problema fu risolto facilmente. Egli, facendosi porta¬ 
voce del governo britannico, promise agli Arabi, al termine della 
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guerra, la creazione di un regno arabo indipendente ed esteso da Da¬ 
masco alla Mecca. Lawrence stesso credeva in questa promessa: « era¬ 
vamo esaltati da idee inesprimibili ed inesistenti, ma meritevoli di 
essere difese con le armi... Intendevo creare una Nazione nuova, rista¬ 
bilire un’influenza decaduta, dare a venti milioni di Semiti la base 
sulla quale costruire un ispirato palazzo dei sogni per il loro pensiero 
nazionale». Gradualmente egli si rese conto che le reali intenzioni 
del governo britannico sul futuro degli Arabi erano molto diverse dalle 
promesse. Egli ne subì una grande delusione ed una grave crisi spiri¬ 
tuale. Ma questo esce dalla narrazione di questi avvenimenti e quindi 
non ne facciamo oggetto di esame. 

Questa visione, che coincideva perfettamente con le aspirazioni arabe, 
come abbiamo visto nei precedenti di questo capitolo, fu sufficiente per 
galvanizzare gli animi e lanciare i combattenti contri i Turchi. Il primo 
obiettivo di Lawrence fu quello di impadronirsi del porto di Aqaba, 
sul Mar Rosso, necessario per la successiva alimentazione delle forze 
arabe e, sul momento, pericolosa spina nel fianco delle comunicazioni 
marittime inglesi. Allo scopo di mascherare le sue vere intenzioni egli 
fece prima una puntata dimostrativa verso il Nord, per dare l’impres¬ 
sione di voler attaccare Ma’an, la città fortificata più importante fra 
Medina ed il Mar Morto, attirò il nemico verso questa regione e poi, 
ritornando bruscamente sui suoi passi con una marcia che ha dell’in¬ 
credibile, cadde improvvisamente sulla guarnigione turca di Aqaba, 
costringendola ad arrendersi. Per ottenere questi risultati Lawrence si 
sforzò di conferire agli Arabi la massima autonomia nel campo dei 
trasporti. Vi riuscì in quanto quelli erano abituati a muovere nei loro 
vasti spazi ricorrendo ad un minimo di mezzi e di rifornimenti. Per 
esempio una batteria da montagna, affidata a personale egiziano, aveva 
bisogno di 360 cammelli. In mano agli Arabi, la identica batteria con 
eguale quantitativo di munizioni, venne trasportata da 80 cammelli. 

I risultati della linea di azione adottata da Lawrence non si fecero 
attendere. « Noi successivi quattro mesi i nostri esperti di Aqaba 
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distrussero 17 locomotive. Il viaggiare divenne un terrore per il nemico. 
A Damasco la gente lottava per avere posti nelle vetture di coda, anche 
pagando di più. I macchinisti scioperavano. Il traffico civile cessò 
quasi completamente ed estendemmo la nostra minaccia ad Aleppo 
affiggendo semplicemente un avviso durante una notte nel Municipio 
di Damasco, informando che gli Arabi, d’allora in poi, avrebbero viag¬ 
giato sulle ferrovie siriane a loro rischio e pericolo. La perdita delle 
locomotive si fece sentire sui Turchi. Poiché il materiale rotabile veniva 
concentrato per la Palestina e per l’Heggiaz, le nostre distruzioni non 
solo resero impossibile l’evaquazione in massa da Medina, ma comin¬ 
ciarono a creare preoccupazioni sulla sorte di Gerusalemme, proprio 
quando la minaccia britannica diveniva formidabile ». In Medina, 
infatti, ben 10.000 Turchi rimasero isolati ed inattivi per tutta la durata 
della guerra, in conseguenza della interruzione della ferrovia, oltre a 
quelli, come abbiamo già visto, dislocati nell’Arabia meridionale. È 
interessante anche accennare ad una azione anfibia, attuata in collabo- 
razione con la marina britannica, quando il 23 gennaio 1917, 300 Arabi 
sbarcarono a Wejh, sulla costa del Mar Rosso, a N.O. di Medina, 
occupando di sorpresa la città, togliendo un altro porto ai Turchi e 
costituendo una importante base per lo sbarco dei rifornimenti inglesi 
alle forze guerrigliere arabe. L’attacco dal mare si svolse in sintonia 
con quello terrestre operato dagli Arabi i quali si erano avvicinati 
all’obiettivo con rapida marcia e con colonne leggere ed intervallate. 
La mobilità conseguita dagli Arabi fu uno dei principali fattori del 
successo. Essi dovevano muoversi in spazi assai estesi, impegnare di 
sorpresa i vari punti fortificati nemici, immobilizzare le guarnigioni 
dimostrando di essere, con la loro presenza in ogni luogo, più di quanti 
erano in realtà. I guerriglieri erano montati su cammelli o a cavallo. 
Erano dotati di armi leggere e di esplosivo. Erano « senza fronte né 
retrovie, continuamente in movimento come una nuvola di zanzare », 
sempre in grado di avere la meglio contro le forze di occupazione 
statiche e soggette a linee di alimentazione interrompibili facilmente. 
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Lawrence, invece di allontanare il nemico, cercò di bloccarlo sul posto, 
tagliandogli i rifornimenti e consentendo che gli arrivasse lo stretto 
necessario per sopravvivere. Egli dice «molti Turchi sul nostro fronte 
non hanno avuto, per tutta la durata della guerra, alcuna possibilità 
di spararci addosso e non siamo stati sulla difensiva se non per acci¬ 
dente o per errore ». Gli Arabi non cercarono mai di conservare o 
migliorare un vantaggio acquisito nelle operazioni. Essi si spostavano 
subito e colpivano nuovamente in altri punti. Impiegavano le minime 
forze nel tempo più breve e nel punto più lontano. Lawrence così 
sinteticamente descrive il suo modo di agire: « dato che le circostanze 
in cui operavamo non furono mai due volte identiche, non potevamo 
impiegare gli stessi metodi della volta precedente e, di conseguenza, 
i servizi informativi del nemico perdevano completamente la testa. 
Quando i battaglioni e le divisioni hanno sempre lo stesso organico, 
i servizi informativi lavorano su un quadro tipicp. La nostra forza 
consiste nei cambiamenti ». 

Conclusioni 

Lawrence comprese che il successo delle operazioni dipendeva dal 
disporre di basi inaccessibili, ed egli infatti le ottenne occupando 
Aqaba e Wejh, e nel deserto. E questo gli fu facile perché i Turchi 
poco mobili non si avventurarono mai in forze fuori delle loro piazze¬ 
forti. Si rese conto che il favorevole esito delle sue azioni era legato 
alla mobilità. Ed anche questa la conseguì disponendo di reparti mobi¬ 
lissimi, tutti montati, leggeri, frugali. L’appoggio della popolazione 
fu conseguito pienamente. Senza l’aiuto esterno l’insurrezione sarebbe 
fallita e questo sostegno fu assicurato sin dall’inizio e fu continuo. 
Da notare, per inciso, che Lawrence non era il solo Inglese che ope¬ 
rava con gli Arabi. Nel gennaio 1917 una missione militare inglese 
molto importante, guidata dal ten.col. Wilson, fu inviata nella peni¬ 
sola. Anche i Francesi mandarono aiuti nel 1916. Ma chi ispirò e 
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condusse la rivolta araba fu Lawrence. Egli, dal 1916 al 1918 dimo¬ 
strò quello che è possibile ottenere con i guerriglieri, nel quadro di 
un piano strategico deliberatamente adattato alla guerriglia. Sollevò le 
tribù e fece, di quei nomadi, guerriglieri capaci di obbedire ad un capo. 
I suoi sforzi si esercitarono prevalentemente sulla linea Aleppo-Dama- 
sco-Medina. Interruppe i rifornimenti e le comunicazioni dell’armata 
turca facendo saltare treni, ponti, demolendo opere d’arte, sbullonando 
i binari. Nello stesso tempo equipaggiò l’armata araba che gradual¬ 
mente si andava costituendo e che ebbe poi un ruolo importante 
nell’ultima fase della guerra in Oriente. Immobilizzo e deteriorò l’eser¬ 
cito turco che perdette 35.000 uomini in combattimenti inconsistenti. 
Bloccò la maggior parte delle forze nemiche nel mentre che il generale 
Allenby, simulando un attacco lungo il Giordano, portava il suo eser¬ 
cito a nord di Gialla, sulle sponde del Mediterraneo. 

L’azione di Lawrence fu sottovalutata, nel quadro strategico comples¬ 
sivo, perché il grosso delle forze turche in Palestina venne sopraffatto 
da una sola azione decisiva condotta dall’esercito britannico nel set¬ 
tembre del 1918. Ma questo fu possibile perché le altre unità ottomane 
dipendenti dalla ferrovia dell’Heggiaz, erano ormai impotenti e para¬ 
lizzate. 

Dall’esame della guerriglia portata dagli Arabi contro gli eserciti turchi 
ricaviamo le seguenti conclusioni: 

- l’ideologia propulsiva e giustificante fu saggiamente scelta e costituì 
la forza spirituale che sostenne l’azione araba per tutta la campagna; 

- gli sforzi furono rivolti prevalentemente contro l’obiettivo tecnico 
che condizionava l’efficienza operativa dei Turchi, cioè la ferrovia 
dell’Heggiaz; 

- la guerriglia fu sostenuta, anche in questo caso, dall’esterno, da basi 
inaccessibili alle forze nemiche, cioè dislocate in Egitto; 

- l’ambiente naturale era favorevole allo sviluppo ed alla condotta 
della guerriglia ed era tanto esteso da consentirle di esplicare la 
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sua attività nelle condizioni migliori di inafferrabilità e di mobilità; 
inoltre l’estensione delle coste, incontrollabile da parte dei Turchi, 
facilitò l’alimentazione dal mare, unica via di rifornimento; 
la guerriglia ebbe possibilità di successo perché esisteva un esercito 
amico che paralizzava l’attenzione difensiva dei Turchi; 
questo esercito, però, condusse le sue operazioni nelle condizioni 
numeriche migliori perché la guerriglia immobilizzo gran parte delle 
unità avversarie; 

dalle forze guerrigliere sorse gradualmente un esercito, che se non 
possiamo proprio definire regolare, ancora una volta comprova, con 
la sua creazione, la possibilità della guerriglia di dar luogo, col 
tempo, ad un esercito destinato poi a sostenere la battaglia finale 
contro le forze regolari nemiche dissanguate e logorate dalle prece¬ 
denti azioni guerrigliere; 

il coordinamento fra le operazioni affidate alle grandi unità britan¬ 
niche e quelle svolte dai guerriglieri fu conseguito pienamente attra¬ 
verso il comando supremo britannico delle armate operanti in Pale¬ 
stina, comando del quale Lawrence non era nient’altro che l’abile 
e competente rappresentante fra gli Arabi; 

di contro, in campo tecnico, noi notiamo in maniera più che evidente 
la mancanza di adattamento delle forze regolari turche alla nuova 
forma di lotta che si andava sviluppando alle loro spalle ed ai loro 
fianchi e l’assoluta carenza di ogni tentativo sostanziale per cercare 
di svincolarsi dall’elemento condizionatore rappresentato dalla fer¬ 
rovia dell’Heggiaz; 

inoltre, l’assoluta inadeguatezza psicologica dei duri provvedimenti 
repressivi adottati dal comando ottomano che, rivolgendosi indiscri¬ 
minatamente contro tutta la popolazione araba, conseguì risultati 
completamente opposti a quelli sperati; 

da osservare, a giustificazione della linea di azione dei Turchi, che 
essi non riuscirono mai a conseguire, per la situazione militare che 
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li impegnava in altri fronti, quel favorevole rapporto di forze, di 
10 ad 1, necessario per intraprendere con speranza di successo, una 
guerriglia difensiva. Essi, quindi, furono costretti a subire l’azione 
guerrigliera senza possibilità concrete di opporvisi. 

A chiusura di questo capitolo si può dire che Lawrence fu un capo 
abile e lungimirante e che la sua azione si estrinsecò soprattutto nel 
conseguimento dell’accordo in un mondo arabo diviso e geloso e nella 
scelta degli obiettivi della guerriglia. Però non possiamo sottacere che 
mai un esercito, come quello turco in questo caso, si trovò nelle 
peggiori condizioni numeriche, ordinative ed ambientali per tentare di 
neutralizzare la guerriglia condotta ai suoi danni. 
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LA GUERRIGLIA IN FRANCIA 
CONTRO GLI ESERCITI TEDESCHI 

1941-1945 


Precedenti 

Fra le esemplificazioni storiche ho voluto inserire questa relativa alla 
guerriglia che i Francesi portarono contro le armate tedesche occupanti 
del loro Paese. Ho fatto questa scelta perché l’ambiente etnico, natu¬ 
rale, psicologico e tecnico è molto simile a quello italiano a nord di 
Firenze e quindi se ne possono ricavare alcune considerazioni che ci 
potrebbero interessare in analoghe circostanze. Inoltre la guerriglia 
in Francia, rappresenta un particolare esempio di questa forma di lotta 
perché più che per mezzo di combattimenti, di agguati affidati a consi¬ 
stenti forze, di confronti diretti, in conclusione, fra opposte robuste 
formazioni, si manifestò prevalentemente attraverso il terrorismo, il 
sabotaggio su vasta scala, l’attentato, il rapimento, il piccolo scontro. 
Ciò avvenne perché lo consigliarono o imposero la situazione ambien¬ 
tale, quella bellica, prima e dopo lo sbarco alleato, e le condizioni 
psichiche e fisiche del popolo francese. 

La grande insurrezione di Parigi contro i Tedeschi, scoppiata allorché 
le truppe alleate erano quasi alle porte della città, rivolta contro un 
presidio che sostanzialmente rifiutò il combattimento e preferì atten¬ 
dere, rinchiuso nei suoi ben difesi accasermamenti, l’arrivo degli Anglo¬ 
americani per consegnarsi ad essi, considerati fondatamente i veri vinci- 
lori, ebbe origini essenzialmente politiche e doveva servire a creare 
mili di eroismo e premesse intorno ad uomini e partiti, con risultati 
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proiettati nella futura battaglia politica interna più che rivolti alla 
contingente situazione bellica. Il sollevamento di Parigi dal 18 al 25 
agosto 1944 si può considerare obiettivamente uno sforzo bellico inu¬ 
tile in quanto la sorte della città era stata già decisa ad Avranches 
dalle armate alleate e 9.000 Francesi furono sacrificati per fini politici 
ma non certo bellici. Inoltre il popolo francese, raffinato, ammorbidito 
da un lungo benessere, depresso per la clamorosità della non lontana 
sconfitta militare sui campi di battaglia ad opera di un esercito che, 
in sostanza, aveva meno carri armati di quello francese, e di un’avia¬ 
zione che non era certamente superiore numericamente e qualitativa¬ 
mente a quella anglo-francese, non era in condizione di esprimere dal 
suo seno una forza operativa clandestina paragonabile, per esempio, 
per numero di gregari e per capacità ed aggressività combattiva, a 
quella di Tito in Jugoslavia. 

La situazione della Francia dopo la fulminea e sensazionale disfatta 
militare dell’estate del 1940 è a tutti ben nota. Sino alla fine del 1942 
la Francia fu divisa in due. Una parte occupata dai Tedeschi e, in 
minor misura da truppe italiane, una parte nominalmente indipendente, 
quella che è passata alla storia come la Francia di Vichy, la località 
nota per le virtù delle sue acque minerali. 

Nel contempo, il governo di Vichy esercitava sui territori francesi 
d’oltremare un controllo più nominale che di fatto. In quei territori 
contavano, in realtà, gli orientamenti politici dei vari governatori locali, 
come si vide al momento decisivo. Dopo lo sbarco alleato nel Nord- 
Africa tutto il territorio metropolitano francese fu occupato dalle truppe 
tedesche e da quelle italiane, che presidiarono la Francia meridionale, 
sino quasi a Tolone, parte della Savoia e la Corsica. In conclusione 
tutta la Francia era saldamente tenuta da forze efficienti e numerose. 
La situazione della popolazione, pur non essendo floridissima, non 
era neanche tale da suscitare reazioni violente ed incontrollate contro 
l’occupante. Il popolo viveva, si nutriva, lavorava e produceva, anche 
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sotto lo stimolo dell’autorità germanica che nelle industrie francesi 
cercava il complemento di quelle tedesche. 

Dopo aver esaminato a fondo lo stato d’animo del popolo francese 
in territorio metropolitano, si può concludere che esso attendeva di 
essere liberato ma non aveva una grande spinta a prendere le armi 
in massa contro l’invasore. Da questa situazione non potevano che 
derivare due conclusioni: 

l a : i combattenti clandestini dovevano essere, e furono, una élite di 
uomini animati da altissimi sentimenti patriottici, per poter enu¬ 
clearsi dal grigiore attendista che li circondava; 

2 a : per operare dovevano essere necessariamente sostenuti ed alimen¬ 
tati dall’esterno e rinvigoriti con l’immissione anche di personale 
moralmente indenne proveniente dai territori liberi, come infatti 
avvenne, in un secondo momento. 

Inoltre, sino a quando la Germania non attaccò la Russia, il partito 
comunista, che successivamente cercò di prendere la guida del movi¬ 
mento clandestino antitedesco, non organizzò né sollecitò nessuna azione 
contro i Tedeschi in quanto questi erano in quel momento alleati con 
la Russia Sovietica. 

La guerriglia 

Sul territorio francese operarono contemporaneamente forze speciali 
inglesi, americane e francesi. Le prime due soltanto nel 1944 vennero 
riunite sotto un unico « comando alleato delle forze speciali » operanti 
in Francia. 

Nello sviluppo e condotta della guerriglia si possono identificare due 
fasi. La prima che va sino allo sbarco alleato, la seconda da quel 
momento sino alla liberazione del suolo nazionale. La distinzione è 
basata sulle caratteristiche che prese la guerriglia dopo lo sbarco alleato, 
in quanto da quel momento si manifestò con maggiore violenza rice¬ 
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vendo l’appoggio militare dell’esercito amico e acquistando il ruolo 
classico di fiancheggiamento delle operazioni affidate alle forze regolari. 
Il movimento di resistenza francese fu così organizzato: in ogni regione 
erano stati formati diversi gruppi clandestini però rigidamente isolati 
fra loro. 

In tal modo le organizzazioni poterono essere impiegate nella lotta 
in momenti diversi, a seconda della situazione generale e delle loro 
caratteristiche operative, mentre una certa aliquota veniva mantenuta 
in riserva. Una parte dei gruppi operava in collegamento con lo Stato 
Maggiore alleato, un’altra parte dipendeva da de Gaulle. 

Inoltre alcuni gruppi erano stati organizzati per agire durante l’occu¬ 
pazione mentre altri presero le armi solo al momento dello sbarco 
alleato. Questa suddivisione a compartimenti stagni dei compiti aumen¬ 
tava la sicurezza dei combattenti ma comportava per il comando alleato 
una attività di controllo più faticosa per coordinare un movimento 
così frazionato e operante in un paese straniero, quindi poco cono¬ 
sciuto nei dettagli. 

Le leve del controllo politico militare del movimento, alle dipendenze 
di de Gaulle, erano tenute dal « Comitato nazionale di resistenza », 
in seno al quale i vari partiti politici avevano adottato una specie di 
armistizio, senza peraltro arrivare ad una completa concordia. In realtà 
erano molto tesi i rapporti fra l’« Organizzazione di resistenza dell’eser¬ 
cito », le « Forze francesi combattenti », i « Franchi tiratori partigiani ». 
II principio della territorialità fu pienamente applicato. Infatti il movi¬ 
mento di resistenza fu imperniato sulle divisioni amministrative del 
Paese. Un comitato costituito da tre uomini comandava tutte le forze 
di un dipartimento, essendo subordinato ad un comitato inter-diparti- 
mcntale, anche questo formato da tre membri, che era alle dipendenze 
del «Comitato nazionale». 

Le grandi città, sulla base della loro importanza, formavano ciascuna 
una definita unità territoriale, ed erano divise in sezioni a seconda 
della loro estensione territoriale e della situazione. Parigi, per esempio, 
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aveva quattro zone (nord, est, sud ed ovest) poste alle dipendenze di 
due diversi dipartimenti amministrativi. 

Per nascondere più sicuramente la loro identità, gli organi esecutivi 
del movimento clandestino usavano nomi di copertura. La loro funzione 
veniva individuata per mezzo degli stessi pseudonimi adottati. Per 
esempio, i delegati militari inviati da Londra usavano una nomencla¬ 
tura geometrica, come « triangolo », « equilatero », « poligono », « cir¬ 
conferenza », « parallelo », ecc. Gli ufficiali che dirigevano le operazioni 
aeree portavano, di massima, nomi di dignitari come « papa », « arci¬ 
duca », « sultano ». I sabotatori adottavano appellativi tratti dalla ter¬ 
minologia navale: « caravella », « sottomarino », « transatlantico », ecc. 
Ciò facilitava la compilazione, la trasmissione e la ricezione dei radio 
messaggi in codice. 

L’organizzazione dei «Franchi tiratori partigiani» (F.T.P.) era la se¬ 
guente: unità fondamentale era il gruppo di combattimento, diviso in 
due squadre. La prima formata da tre uomini e dal comandante, la 
seconda da tre uomini e dal vice comandante. La sezione era di tre 
gruppi. La compagnia di tre sezioni. Il battaglione di tre compagnie. 
Al di sopra di questa struttura vi era l’organizzazione di comando dipar¬ 
timentale già indicata. 

Nel 1942 cominciarono a costituirsi i primi « maquis » nelle regioni 
montagnose. Da notare che le vaste e piatte distese francesi, come 
la pianura padana dalle Alpi e dagli Appennini, sono delimitate dalle 
Alpi, dai Pirenei, dal Massiccio Centrale e dal Giura. Le forze com¬ 
plessive clandestine dei « maquis » non furono mai molto numerose. 
Furono però molto attive tanto da dare la sensazione di una consi¬ 
stenza numerica di gran lunga superiore alla reale. Per esempio i Tede¬ 
schi stimarono che nel Massiccio Centrale operassero 15.000 guerri¬ 
glieri. La cifra vera era invece di 2.500. Nel 1944, quando cioè la 
resistenza era al culmine della sua attività, i Tedeschi arrestarono circa 
7.000 sospetti o comprovati avversari clandestini. La cifra non era 
molto elevata se comparata con una popolazione ostile di 40.000.000 
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di individui. Ma più che il numero fu la qualità dei combattenti e le 
forme seguite che permisero di conseguire risultati veramente efficaci. 
Nelle zone montane i « maquis » costituirono molte ridotte-basi, spe¬ 
cialmente nella Francia meridionale e sud-orientale. Queste ridotte 
divennero i punti di raccolta dei guerriglieri, le loro basi logistiche, 
i centri irradiatori delle operazioni, i magazzini dell’immenso equipag¬ 
giamento inviato dagli Alleati in vista dell’insurrezione generale. I 
materiali forniti dagli Alleati furono ingentissimi. Il mezzo impiegato 
fu quasi sempre quello aereo essendo assai pericoloso avvicinarsi e 
sbarcare sulle ben sorvegliate spiagge atlantiche o mediterranee. In 
Francia furono complessivamente aviolanciati o avioportati: 

- 198.000 moschetti automatici Sten; 

- 128.000 fucili; 

- 20.000 fucili mitragliatori; 

- 10.000 carabine; 

- 58.000 pistole; 

- 2.700 bazooka controcarro; 

- 285 mortai; 

- 723.000 bombe a mano; 

- 595.000 Kg. di esplosivo; 

- 9.000 mine. 

Come si vede un armamentario colossale sufficiente per armare indivi¬ 
dualmente oltre 300.000 uomini. I Tedeschi, consci della gravità di 
tali rifornimenti, arrivarono ad offrire ben 250.000 franchi a chiunque 
avesse rivelato la presenza di un « involucro » di armi aviolanciate. 
Nel 1942 si ebbero i primi scontri fra « maquis » e Tedeschi. Ma furono 
scontri prevalentemente difensivi. I combattimenti guerriglieri ebbero 
inizio solo dopo l’invasione, allorché le formazioni clandestine potevano 
contare sugli aiuti immediati degli eserciti regolari anglo-americani. 
Ma, come ho detto prima, il capolavoro della resistenza francese si 
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manifestò attraverso il sabotaggio. Di seguito citerò alcuni esempi per 
dare la sensa 2 Ìone dei risultati che si possono conseguire, in campi 
fra loro diversissimi, ma tutti incidenti sul potenziale nemico, attraverso 
questa forma di lotta. 

Nel 1941-42, nella sola regione di Lione, su 82.000 persone reclutate 
dai Tedeschi per il lavoro obbligatorio ben 71.000 vennero respinte 
perché fisicamente non idonee. Nel 1942 il numero dei non idonei fu 
di 18.290 e nel 1944 di 74.883 su 77.481 candidati. Questo dimostra 
come i medici, inquadrati nella organizzazione clandestina, possano 
contribuire a privare il nemico del potenziale umano necessario alle 
industrie belliche. 

Con la scusa di attenersi rigidamente alle norme relative alla sicurezza, 
imposte dai Tedeschi, i ferrovieri, con la collaborazione del personale 
direttivo, provocarono ritardi artificiosi ogni qual volta fu possibile. 
Gravi ingorghi, provocati dall’accumulo di vagoni nei punti di smista¬ 
mento, causarono la completa paralisi e disorganizzazione del servizio 
ferroviario in vaste zone. Le lettere di vettura venivano perdute, i 
cartellini dei vagoni scomparivano e venivano sostituiti con altri che 
indicavano destinazioni errate. Conseguentemente officine che attende¬ 
vano parti di ricambio ricevevano, per esempio, carichi di viveri. Va¬ 
goni vuoti venivano fatti sostare o fatti viaggiare verso località comple¬ 
tamente diverse da quelle prestabilite. 

I servizi postali dettero un grande appoggio facendo pervenire alle 
organizzazioni clandestine notizie, denaro e rifornimenti di ogni genere. 
Le autorità governative dei circondari e dei comuni emisero carte di 
identità e libretti di lavoro falsi e compilarono statistiche e dati inesatti 
per le autorità di occupazione. 

La insicurezza e la sfiducia che si crearono nei Tedeschi, nei riguardi 
dei servizi francesi, fu tale che essi furono costretti ad aumentare le 
loro forze di sicurezza ed a destinare un gran numero di loro tecnici 
per sorvegliare i mezzi di comunicazione e di trasporto, come pure gli 
impianti industriali ed altre branche della vita economica. Ben 25.000 
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ferrovieri tedeschi vennero immessi ed impiegati nella rete ferroviaria 
francese. 

Contemporaneamente a queste forme di sabotaggio altre se ne mani¬ 
festarono con conseguenze non meno gravi. 

Il 14 luglio 1943, furono distrutti quattro piloni della linea ad alta 
tensione a Vieville-en-Haye, con la conseguenza che ben quindici 
fabbriche interessate alla produzione bellica restarono paralizzate per un 
mese intero. La distruzione di un trasformatore il 25 luglio 1943 bloccò 
una fabbrica a Perbol. La distruzione di tre trasformatori nelle grandi 
fabbriche « Lorrain » a Luneville, comportò lunghe riparazioni. Solo 
un macchinario, fra i tre più importanti, potè funzionare e la produ¬ 
zione venne ridotta al 33%. Approfittando della circostanza che gran 
parte del traffico industriale nella Francia del Nord avviene per via 
fluviale, furono distrutti chiuse e ponti sui canali. In tal modo, indi¬ 
rettamente, si fece dirottare parte del traffico fluviale sulle ferrovie, 
appesantendo il già precario funzionamento di queste ultime. Le distru¬ 
zioni effettuate nei dipartimenti della Meurthe e della Mosella inter¬ 
ferirono in modo preoccupante sulla importazione in Germania di viveri 
dalla Francia e bloccarono per tre mesi il rifornimento di carbone dalla 
Ruhr verso le regioni industriali francesi. 

Tutta questa attività si manifestò, ben coordinata ma a sé stante, nella 
prima fase, cioè durante l’occupazione e prima dello sbarco alleato. 
In previsione di quest’ultimo si rendeva necessario coordinare il sabo¬ 
taggio con le prossime operazioni militari. Lo Stato Maggiore di de 
Gaulle elaborò i piani sin dal 1943 e conseguì risultati ottimi durante 
le battaglie che le armate alleate condussero contro quelle tedesche 
sul suolo francese. La pianificazione comprese: 

piano « verde »: contro le ferrovie; 

piano « rana »: contro i servizi ausiliari ferroviari; 

piano «tartaruga»: contro le comunicazioni stradali; 

piano « violetta »: contro i cavi telefonici sotterranei. 
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Il piano « verde » prevedeva di interrompere le ferrovie della Francia 
intera in centinaia di punti diversi. Nella sua forma originaria il piano 
era troppo rigido. Scarsa libertà d’azione veniva lasciata ai sabotatori. 
Non si era sufficientemente valutato che il sabotaggio deve essere 
adattato a circostanze sempre mutevoli e non erano state ben valutate 
le contromisure nemiche. Comunque vennero ottenuti subito buoni risul¬ 
tati. Sulla linea Strasburgo-Parigi, per esempio, tra il 6 giugno ed il 
15 settembre 1944, in un settore di 90 chilometri, vennero interrotti 
i binari in 87 punti. Il piano « rana » si riprometteva la: 

- neutralizzazione dei parchi di locomotive; 

- neutralizzazione delle sottostazioni elettriche; 

- distruzione delle reti telefoniche. 

Il piano « tartaruga », destinato al sabotaggio delle comunicazioni stra¬ 
dali, si rivelò meno efficace. 

Il piano « violetta » si occupava delle comunicazioni telefoniche del¬ 
l’esercito tedesco. 

Conclusioni 

Riportando il giudizio del più interessato, cioè del generale Eisenhower, 
comandante in capo delle forze alleate di invasione, l’intervento del 
movimento di resistenza francese equivalse all’impiego contro i Tedeschi 
di 15 divisioni. I risultati concreti si possono indicare nei seguenti 
avvenimenti: 

- la 17 a divisione corazzata tedesca fu bloccata per parecchi giorni fra 
Bordeaux e Poitiers, annullando la sua capacità di intervento nella 
fase critica dello sbarco; 

- la 2 a divisione corazzata SS « Das Reich » impiegò 11 giorni, dal 
6 al 17 giugno, per spostarsi da Montauban, nella Garonne, alla 
Normandia, risultando permanentemente interrotta la linea ferroviaria 
da Brive a Tolosa; 

- la ll a divisione corazzata tedesca impiegò il triplo del tempo per 
per percorrere in Francia 450 chilometri, di quello che le fu neces¬ 
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sario per spostarsi, lungo 1.650 chilometri, dalla frontiera orientale 
ai confini francesi; 

- dal 6 giugno al 26 luglio 1944, cioè dal momento dell’invasione allo 
sfondamento di Avranches, 6 divisioni non riuscirono ad arrivare 
in tempo sui campi di battaglia della Normandia; 2 divisioni (la 
l a di fanteria e la 3 a paracadutista) rimasero bloccate in Bretagna, 
la 715 divisione di fanteria rimase bloccata nella zona di Le Mans, 
la 181 a e la 272 a divisione di fanteria vennero fermate nella zona 
Tolosa-Bordeaux-Pirenei, la 116 a divisione paracadutista rimase bloc¬ 
cata nella zona di Parigi. 

Come si può constatare i risultati furono imponenti. L’appoggio allo 
esercito amico fu conseguito in pieno con risultati determinanti. Quello 
che è interessante notare è che questi effetti furono conseguiti più 
attraverso l’azione del sabotaggio che attraverso l’impegno diretto con 
l’impiego di forze di combattimento guerrigliere. Questa caratteristica 
fu la nota dominante di tutta la lotta clandestina in Francia. In so¬ 
stanza tecnici e sabotatori scelti, operanti nell’ambito di una popola¬ 
zione sostanzialmente favorevole, conseguirono successi superiori a quel¬ 
li che avrebbero ottenuto formazioni combattenti. Ma fu l’ambiente che 
impose questa forma di guerriglia. 

In Jugoslavia, per esempio, dove lo sviluppo industriale era di gran 
lunga inferiore a quello francese, dove le linee di comunicazioni erano 
limitate, dove l’ambiente naturale era completamente diverso da quello 
francese, questa forma di lotta avrebbe conseguito risultati modesti e 
fu necessario invece logorare il nemico affrontandolo nel combattimento 
guerrigliero. 

Da notare che l’esistenza di organismi clandestini paralleli, alleati e fran¬ 
cesi, pur operanti verso lo stesso obiettivo, comportò dispendio di forze 
e di mezzi. Certamente se sin dall’inizio fosse stata realizzata quella guida 
unica e centralizzata, auspicabile nella condotta della guerriglia, i risultati 
ni irebbero stati migliori, inferiore il dispendio di vite umane, maggiore il 
logoramento del nemico prima delle battaglie conclusive. 
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LA GUERRIGLIA DI MARKOS 
IN GRECIA, 1946-1949 


Precedenti 

La guerriglia guidata da Markos contro il governo ellenico costituisce il 
primo esempio importante di quegli scontri armati indiretti che, nel 
quadro della guerra fredda, hanno avuto luogo fra i due opposti grandi 
contendenti, USA ed URSS, su territori appartenenti a terzi ed a spese 
di uomini di nazionalità diversa dalla propria. La guerriglia in Grecia 
ebbe inizio nel 1946. Terminò nell’agosto 1949 con la sua sconfitta e 
proprio per il suo esito costituisce un interessante campo di studio e di 
esperienze. 

Dopo l’occupazione da parte delle truppe dell’Asse, nella penisola el¬ 
lenica si era gradualmente sviluppato un efficace movimento di resi¬ 
stenza. Sostenuto dagli Alleati, esso favorì la costituzione di numerose 
e combattive formazioni di guerriglieri. Dopo la ritirata delle truppe 
germaniche sotto la pressione degli eventi bellici ad esse sfavorevoli 
che si andavano sviluppando nell’Europa orientale, le forze guerrigliere 
comuniste elleniche, nell’iniziale situazione di incertezza e di carenza 
di autorità derivanti dal trapasso dei poteri, il 2 dicembre del 1944, 
cercarono di impadronirsi di Atene con un colpo di forza per instau¬ 
rarvi un governo di estrema sinistra. L’intervento immediato delle 
forze britanniche, in appoggio al governo, fece fallire il tentativo. Il 1° 
settembre del 1946, in seguito al risultato del referendum istituzio¬ 
nale, fu restaurata la monarchia, nella persona del re Giorgio IL In 
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Markos Vafiadis, capo dei 
guerriglieri greci nella cam¬ 
pagna 1947-49 (qui a lato). 
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precedenza, con la convenzione di Varkisa, nel febbraio del 1945, si 
era cercato di comporre le divergenze politiche che stavano prendendo 
corpo in maniera violenta ed il partito comunista ellenico aveva adot¬ 
tato, apparentemente, una linea di condotta pacifica e democratica. Però, 
già dal momento della convenzione di Varkisa, 4-5000 guerriglieri, agli 
ordini di Markos, non ne approvarono il contenuto e si rifugiarono 
sui monti. Il risultato del referendum istituzionale non fu accettato 
dall’estrema sinistra che insorse nuovamente contro il governo legittimo. 
È intuibile che questo non fu che il protesto per riprendere quella 
lotta armata che rientrava nella politica espansionistica dell’Unione So¬ 
vietica la quale, anche in questa circostanza, cercava di sfruttare la sua 
recente vittoria militare sui nazisti consolidando la sua area di influenza 
nell’Europa orientale ed includendovi la Grecia. 

All’inizio dell’insurrezione il partito comunista ellenico godeva dell’ap¬ 
poggio di circa 200.000 persone. Una minoranza, quindi, rispetto al 
totale della popolazione. Ma noi sappiamo che non è il numero a deter¬ 
minare l’esito di una lotta guerrigliera quanto l’aggressività di chi la 
conduce, la passività della restante popolazione, la debolezza del go¬ 
verno e delle forze regolari da questo dipendenti. In quel momento la 
Grecia presentava queste condizioni. 

L’indottrinamento ideologico delle formazioni guerrigliere comuniste, 
penetrato in profondità negli anni di lotta contro la recente occupa¬ 
zione straniera, la capacità operativa ed il livello addestrativo da esse 
raggiunti fornivano alla politica sovietica un efficace strumento per ten¬ 
tare in Grecia il colpo di forza. 

Di contro, la quasi totalità della popolazione greca, uscita esausta 
dall’occupazione straniera, desiderava solo vivere tranquilla e riprendere 
le pacifiche attività. Solamente le forti difficoltà di vita del Paese, nel¬ 
l’immediato dopoguerra, favorivano la penetrazione della propaganda 
estremista che, però, non ebbe ambiente molto favorevole sia per la 
mancanza di reattività e per lo stato di prostrazione della popolazione, 
sia perché la dottrina comunista non poteva essere rapidamente assi- 
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mi lata dalle masse nuove a questi problemi economico-sociali. In so¬ 
stanza, le rivendicazioni sociali, sulle quali avrebbe dovuto far leva la 
penetrazione comunista, non trovarono piena rispondenza nella popo¬ 
lazione. 

Il governo legittimo, a sua volta, era sostenuto dagli Stati Uniti e dalla 
Gran Bretagna che, parallelamente all’appoggio militare che si andò 
gradualmente intensificando, cercavano di ridurre le condizioni di disa¬ 
gio delle popolazioni attraverso massicci aiuti materiali. 

L’ambiente naturale era quanto di più favorevole si potesse auspicare 
per la lotta di guerriglia. Terreno montano, rotto, impervio, in gran parte 
della Grecia. Boschi, comunicazioni limitate e facilmente interrompibili 
e controllabili. 

La popolazione semplice, rude, frugale, offriva buon campo di reclu¬ 
tamento per individui adatti alla guerriglia. 

La situazione politica dei Paesi confinanti, Jugoslavia, Albania, Bulgaria, 
tutti sotto regimi comunisti, favoriva l’alimentazione, attraverso 1200 
chilometri di frontiera montana poco sorvegliabile, delle formazioni 
guerrigliere, con la costituzione di basi logistiche operative ed addestra¬ 
li ve in territorio straniero e quindi non raggiungibili dalle forze del 
governo ellenico. L’esteso sviluppo costiero della penisola greca prati- 
» (Unente incontrollato, consentiva anche un agevole sostegno degli in- 
Norti dal mare. In conclusione, all’inizio della lotta, quasi tutto era a van¬ 
taggio delle forze della guerriglia. Questa, per di più, godeva anche 
tirila prerogativa di avere un capo di grande prestigio il cui nome era 
• oiioncIi il o in tutta la Grecia. Markos, individuo di comprovate capacità 
oigaul/,zalive, già ostile alla dittatura di Metaxas, era stato un valoroso 
. nolo comandante di una divisione dell’E.L.A.S. in Macedonia contro 
li loi/.e germaniche di occupazione. 

I \ (Il ll<MUGLIA 

I ».alo la guerriglia cominciò a farsi sentire le forze guerrigliere am¬ 

ili, aliavano a 4.000 uomini. Nel 1947 salirono a 25.000 e nel 1948 ar- 
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rivarono a 30-35.000 combattenti. Di contro l’esercito ellenico rag¬ 
giungeva appena i 15.000 uomini ed anche la gendarmeria aveva la 
stessa consistenza. I primi ad essere impiegati contro i guerriglieri fu¬ 
rono i gendarmi, che non ottennero successi per l’assoluta inadegua¬ 
tezza numerica e per la mancanza di addestramento alla particolare 
forma di lotta. 

Alla fine del 1946 - primi del 1947, l’esercito greco, rapidamente rim¬ 
polpato, arrivò ad inquadrare 100.000 uomini, non ben equipaggiati, 
poco addestrati, disorientati. Nel mentre le opposte forze già si misura¬ 
vano fra loro, i guerriglieri venivano attivamente istruiti nella vicina 
scuola di guerriglia di Belgrado e nel campo di addestramento di Mo- 
nastir, anch’esso in Jugoslavia. 

La Russia incominciò ad inviare esperti, viveri, armi e circa 4.000 muli, 
indispensabili ai rifornimenti provenienti dai confinanti Paesi comunisti 
alle forze guerrigliere che operavano sino ai monti del Pindo, oltre 
che nel Peloponneso, ma per quest’ultimo il rifornimento, data la se¬ 
parazione marittima dal resto del Paese, doveva avvenire in altro modo. 
Inizialmente la guerriglia fu più intensa nel centro della Grecia, fra 
la catena del Pindo ed i monti Grammos, oltre che sui monti Vitsi, 
confinanti con la Bulgaria. La lotta cominciò seguendo lo schema 
operativo classico già indicato nella parte introduttiva. Primo obiettivo: 
impadronirsi della popolazione. Quindi ecco il terrorismo, le uccisioni 
di capi locali, gli attentati ai gendarmi isolati ecc. A questa azione 
materiale, avente scopi psicologici, si accompagnò la penetrazione pro¬ 
pagandistica. La ideologia giustificante l’azione fu indicata nello slogan: 
« il governo alle classi lavoratrici ». Non fu possibile applicare in questo 
caso il solito ritornello « fuori gli stranieri » adottato in seguito in 
analoghe successive forme di lotta in altri Paesi, in quanto lo straniero 
era già andato via da poco tempo. Gli Inglesi e gli Americani godevano 
ancora della qualifica di « liberatori » e quindi sarebbe stato prematuro 
e controproducente cominciare a chiamare « stranieri » quelli che ave¬ 
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vano liberato la Grecia e che, nessuno poteva negarlo perché i fatti erano 
evidenti, si preoccupavano ora di alimentarla e sostenerla. 

Ma la scelta dell’ideologia fu poco fortunata perché il popolo greco 
non era preparato politicamente ad assimilarla. Nello sviluppo e con¬ 
dotta della guerriglia si possono identificare due fasi: la prima che va 
sino al 1948, favorevole ai guerriglieri, la seconda sino al 1949, nella 
quale le forze governative acquistano la netta prevalenza. Nel centro e 
nel Sud operavano circa 5.000 guerriglieri che si rifornivano in parte 
sulla popolazione ed a spese delle stesse forze regolari. Circa 1.400 
muli venivano utilizzati per trasportare armi, munizioni ed equipaggia¬ 
mento, attraverso percorsi impervi ed incontrollabili, dalle zone basi 
dei monti Grammos e Vitsi al massiccio del Pindo. 

Sino al 1949 la lotta venne condotta prevalentemente da bande, con le 
caratteristiche ordinative, di armamento e di tattica tipiche delle for¬ 
mazioni guerrigliere. 

Le perdite, gradualmente, per l’aumentata reattività del rinforzato eser¬ 
cito ellenico ed in conseguenza dell’autodifesa organizzata dalla popola¬ 
zione, salirono a 1.500 uomini al mese, dato che si mantenne, grosso 
modo, inalterato sino al 1948. Queste perdite sensibili spinsero i guer¬ 
riglieri a commettere uno dei loro più grandi errori, cioè a reclutare pro¬ 
seliti forzatamente fra le popolazioni, sottoponendo queste al ricatto ed 
al terrore (esempio delle migliaia di bambini mandati come ostaggio in 
Jugoslavia). Questa decisione ebbe conseguenze negative, perché alienò 
la simpatia di quasi tutta la popolazione. Inoltre, valutando erronea¬ 
mente la situazione avversaria e nell’ansia di arrivare allo scontro ri¬ 
solutivo, nella considerazione che il tempo non lavorava a loro favore, i 
guerriglieri commisero lo sbaglio di abbandonare la classica tattica guer- 
rigliera affidata alle bande per passare prematuramente alla costituzione 
di un esercito regolare. Essi formarono, infatti, ben 43 battaglioni, in¬ 
quadrati in 23 brigate, di cui una di cavalleria. Le brigate vennero or¬ 
dinale in 8 divisioni. Ogni brigata aveva una forza di 1.500 combattenti 
<• disponeva anche di 6 mortai medi. Da quel momento le perdite au- 


133 










meritarono, arrivando a 4.000 uomini al mese, dal gennaio al luglio 
1949. 

La separazione fra le due fasi si può individuare nell’aprile del 1948. 
50.000 governativi attaccarono 15.000 guerriglieri arroccati sul Gram- 
mos, che resistettero per due mesi, ma che poi furono costretti a lasciare 
le loro posizioni ed a ripiegare nella vicina Albania, sottraendosi alla 
cattura. I governativi ottennero così il primo successo che però fu mol¬ 
to duro e non portò ai risultati sperati. Le truppe regolari rimasero 
con il fiato corto e si diffuse un senso di sfiducia in conseguenza del 
contrasto fra la complessità dei preparativi, la durezza della lotta e la 
insufficienza dei risultati. L’impegno governativo, perciò, subì un mo¬ 
mento di stasi e solamente la nomina del generale Papagos a coman¬ 
dante in capo delle forze regolari elleniche, conferì a queste lo slancio 
necessario per concludere vittoriosamente il conflitto. La scelta del 
nuovo capo fu quanto mai fortunata. Il generale, infatti, si era com¬ 
portato ottimamente quale comandante dell’esercito greco nella guerra 
contro l’Asse, nel 1940-41. Fu così possibile, finalmente, contrapporre 
a Markos, in campo governativo, un capo di prestigio superiore, di so¬ 
lida e provata esperienza bellica, di indiscusso attaccamento alla Patria. 
Il generale Papagos, che chiese ed ottenne amplissimi poteri, cominciò 
col condurre azioni metodiche e coordinate. Per primo sgomberò dai 
guerriglieri il Peloponneso, distruggendo il forte nucleo di 3500 com¬ 
battenti che vi operava. Poi passò ai monti Vitsi ove eliminò 7000 
nemici. Infine attaccò il Grammos ove trovarono la sconfitta 5000 guer¬ 
riglieri. La guerra fu così conclusa con la vittoria governativa. 

Non deve essere sottaciuto un evento che ebbe influenza determinante 
sulla durata e sull’esito del conflitto, il cambiamento, cioè, di schiera¬ 
mento politico della Jugoslavia, nel luglio 1948, che, nel successivo 
luglio del 1949, spinse Tito addirittura a chiudere la frontiera con la 
Grecia, bloccando i rifornimenti e gli spostamenti nei due sensi delle 
forze guerrigliere. 

Nel corso delle operazioni i governativi adottarono misure e provve¬ 
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dimenti ordinativi e operativi che si rivelarono molto efficaci. Nel¬ 
l’ottobre 1947 crearono il corpo nazionale di difesa che ebbe una 
forza iniziale di 40 battaglioni, ciascuno formato da 500 uomini. Nel 
gennaio del 1948 la consistenza del corpo arrivò a 100 battaglioni. 

I quadri furono forniti dall’esercito. I gregari erano i membri delle 
stesse popolazioni locali. Presidiavano le zone nelle quali erano re¬ 
clutati ed il personale continuava le sue normali occupazioni e si riu¬ 
niva su allarme. In tal modo si conferì alla popolazione la capacità di 
autodifendersi, ridando ad essa fiducia contro l’aggressività terroristica 
dei guerriglieri. 

La gendarmeria, dopo i primi iniziali insuccessi, venne restituita alle 
sue funzioni istituzionali di polizia. 

L’esercito venne gradualmente potenziato sino a 250.000 uomini, nel 
febbraio 1949, conseguendo virtualmente quel rapporto numerico di 
10 ad 1 che abbiamo visto essere necessario per eliminare la guerriglia. 
Nello stesso tempo, con l’appoggio e l’esperienza britanniche, vennero 
create delle unità speciali per la guerriglia difensiva. Si trattò di 40 com¬ 
pagnie di commandos, formate da elementi scelti, armati leggermente 
ma dotati di grande capacità di fuoco, molto mobili, addestrati ai lunghi 
trasferimenti a piedi, in condizione di penetrare profondamente e con 
autonomia operativa negli schieramenti dei guerriglieri. Vennero impie¬ 
gate prevalentemente come riserva strategica per intervenire tempesti¬ 
vamente con azione determinante contro le formazioni guerrigliere indi¬ 
viduate ed agganciate dalle altre truppe. 

Anche la marina e l’aeronautica furono riequipaggiate con materiale 
alleato e svolsero compiti per esse classici nella guerriglia difensiva, cioè 
interdizione delle comunicazioni, appoggio alle truppe, sorveglianza co- 
filiera, aviorifornimenti, sbarco di commandos dal mare in zone occu¬ 
pale dai guerriglieri, ecc. 

II governo, inoltre, seppe scegliere molto bene la contro-ideologia: na¬ 
zionalismo ed indipendenza. Negli obiettivi della guerriglia di Markos, 
nel quadro della futura organizzazione territoriale dei satelliti di Mosca, 
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era stato chiaramente individuato il tentativo di creare una zona comu¬ 
nista nel nord della Grecia, da annettere alla Jugoslavia. Perciò non fu 
difficile sollecitare il nazionalismo dei Greci contro la mutilazione della 
loro Patria. 

Conclusioni 

La guerriglia di Markos è un esempio di guerriglia fallita e di vittoria 
da parte delle forze governative. Quali le cause di tutto questo? Le 
indico di seguito. 

Nel campo guerrigliero: 

- la non riuscita conquista delle popolazioni; 

- l’adozione di una ideologia guida non assimilata dalla popolazione; 

- l’applicazione del terrorismo per reclutare forzatamente i guerriglieri, 
con l’adozione di provvedimenti che risultarono impopolari in tutto 
il mondo come, per esempio, il rapimento dei bambini; 

- il prematuro abbandono della tattica e delle formazioni guerrigliere 
per costituire un esercito regolare che non ebbe poi la capacità di so¬ 
stenere l’urto dell’esercito greco; 

- l’improvviso inaridirsi dell’aiuto esterno per la defezione della Jugo¬ 
slavia dal campo sovietico; 

- la non favorevole situazione intemazionale. 

Nel campo governativo: 

- l’adeguamento dei procedimenti operativi delle forze alla nuova for¬ 
ma di lotta; 

- l’impiego di speciali reparti costituiti per condurre la guerriglia di¬ 
fensiva; 

- il conferimento alla popolazione della capacità di autodifendersi; 

- la scelta di una ideologia efficace a polarizzare la resistenza spirituale 
della popolazione; 
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- la permanenza dell’appoggio anglo-americano, proveniente da basi non 
raggiungibili dalle forze guerrigliere. 

Nel complesso il fenomeno ci conferma l’assioma che sia la guerriglia 
offensiva che quella difensiva non si improvvisano. Nel caso in esame 
la guerriglia ebbe bisogno di due anni per conseguire un elevato grado 
di pericolosità e di organizzazione. Le forze governative solo al terzo 
anno di lotta raggiunsero le premesse per poter affrontare definitiva¬ 
mente e con successo gli insorti. 

In entrambi i campi, poi, notiamo la tendenza a scegliere capi preparati 
e di grande prestigio. La designazione, inoltre, del generale Papagos ed 
il conferimento a lui di tutti i poteri ci conferma la necessità che la 
guerriglia difensiva sia coordinata e guidata da una sola mente, da un 
solo comando. 
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LA GUERRIGLIA IN INDOCINA 
CONTRO 1 FRANCESI 
DAL 1946 AL 1954 


Precedenti 

L’Indocina, nel secolo scorso, venne assoggettata dai Francesi che ne 
fecero una delle più ricche colonie del loro impero. La conquista non 
fu facile. Si ebbero resistenze locali ed anche allora la guerriglia, pur se 
in forma sporadica, poco redditizia e per breve tempo, si presentò come 
la sola forma di lotta efficace da parte di un popolo militarmente e tec¬ 
nicamente arretrato contro un esercito europeo di elevate prestazioni e 
possibilità. 

La storia dell’Indocina nei secoli precedenti è stata strettamente legata 
a quella cinese. Anche nel passato i Cinesi hanno premuto energicamente 
verso questa ricca e fertile appendice insulare del loro impero conti¬ 
nentale. 

L’importanza mondiale dell’Indocina si è manifestata, però, dopo l’ul¬ 
timo conflitto mondiale. Questo perché essa è diventata il campo di bat¬ 
taglia fra due ideologie, fra due modi di vivere, fra due grandi Potenze 
che si contendono il dominio del mondo. A queste due se ne è aggiunta 
una terza, la Cina, che ormai, da qualche anno, ha acquisito un ruolo 
di primo piano negli avvenimenti internazionali, sovente in contrasto 
con quella che potremmo definire la Potenza originatrice della sua attuale 
posizione, cioè la Russia. Ma qui non stiamo ad esaminare la situazione 
politica internazionale, lo scontro di interessi in atto da venti anni in 
Indocina, chi ha ragione e chi ha torto. Vogliamo solo, come ci siamo 
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ripromessi sin dall’inizio, fare la storia della guerriglia. E quindi, anche 
delle vicende indocinesi, esamineremo, per il periodo al quale questo 
capitolo è dedicato, la parte strettamente inerente a questa forma di 
lotta. 

Allorché i Giapponesi, dopo la loro entrata in guerra nel 1941, si spin¬ 
sero sino all’Indocina, la popolazione locale, appoggiata dai Francesi 
occupanti ed a loro volta occupati dai Nipponici, iniziò la resistenza 
contro questi ultimi. In questa lotta, sin dal 1941, cominciò a recitare 
la sua parte Ho Chi Minh, il futuro capo dell’Indocina comunista. Nel¬ 
l’alto Tonchino, con le sue formazioni guerrigliere sostanzialmente con¬ 
trollate dal partito comunista indocinese, egli inflisse sensibili perdite 
agli occupanti. Nel contempo altre forze guerrigliere si andavano costi¬ 
tuendo nella confinante Cina nazionalista. Queste formazioni interven¬ 
nero con peso sensibile nel 1944, allorché dalla Cina si spostarono in 
Indocina. 

Terminata la guerra con la sconfitta dei Giapponesi, i Francesi vollero 
riportare la situazione allo stato precedente lo scoppio del conflitto. In 
sostanza, dimenticando che era stata condotta una accanita lotta per libe¬ 
rare il Paese dallo straniero, volevano riportarlo sotto il dominio di un 
altro straniero da loro stessi rappresentato. Non capirono che non era 
possibile soffocare quegli aneliti di libertà che erano stati il lievito, ben 
impiegato, per sollecitare l’animo degli Indocinesi alla lotta. D’altra par¬ 
te i locali, dopo decine di anni di inazione, di passiva accettazione del 
dominio francese, si erano ritrovati in mano delle armi e si erano accorti 
di saperle impiegare efficacemente contro un occupante straniero. A que¬ 
sto si deve aggiungere la lungimirante politica comunista che mirava 
sin d’allora ad eliminare dall’Asia i colonialisti europei e l’atteggiamento 
di disapprovazione degli Americani nei riguardi dei Francesi, atteggia¬ 
mento che trovava le sue radici nella convinzione, almeno apparente, 
che ogni popolo deve essere libero ed in condizione di scegliersi il re¬ 
gime che più preferisce. In questa situazione assai abilmente seppero 
inserirsi i comunisti i quali disponevano di due strumenti fondamentali 
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per iniziare quella che chiamarono «guerra di liberazione»: le esperi- 
mentate formazioni guerrigliere, ben dotate con le armi già distribuite 
dagli Americani per combattere contro i Giapponesi, addestrate alla 
lotta e permeate dell’ideologia di base per smuovere la fatalistica indo¬ 
lenza del popolo cioè l’aspirazione all’indipendenza nazionale e la pro¬ 
messa di ripartire le terre fra i contadini, togliendole alla ricca e ristretta 
categoria dei grandi latifondisti. 

Le condizioni ambientali, necessaria premessa ad una favorevole con¬ 
dotta della guerriglia, erano ottime. Terreno coperto da boschi e dalla 
giungla impenetrabile, montuoso, intervallato da estese risaie e da pa¬ 
ludi, attraversato da pochissime e controllabili vie di comunicazione. Il 
clima stesso, caratterizzato dai monsoni, è poco favorevole all’impiego 
massiccio di truppe bianche ed alla loro lunga permanenza nel territorio. 
Il grande sviluppo costiero, difficilmente sorvegliabile e la presenza al 
confine della grande Potenza amica cinese favorivano i rifornimenti delle 
formazioni guerrigliere. 

Anche l’influenza religiosa non venne esclusa dalla lievitazione ideologica 
dei combattenti, opponendo il buddismo, la fede dei padri, al cristia¬ 
nesimo importato dagli occupanti Francesi. 

Nella stessa Francia i guerriglieri indocinesi trovarono un appoggio so¬ 
stanziale nel partito comunista francese il quale in Parlamento, nella 
piazza, con la stampa ostacolò lo svolgimento delle operazioni del corpo 
di spedizione francese e ne diminuì la efficienza operativa e morale. An¬ 
che in questo caso, quindi, la guerriglia fu inserita in una situazione in¬ 
ternazionale ad essa favorevole. 

Altro elemento importante fu, anche in questa circostanza, la presenza 
di un capo di grande prestigio ed influenza, cioè Ho Chi Minh. Questi, 
nato nel 1892 nell’Annam, da nobile e ricca famiglia, ricevette un’educa¬ 
zione in gran parte occidentale, perfezionando in Francia la sua cultura 
e facendo, dopo la prima guerra mondiale, la sua inequivocabile scelta 
politica. Parla il russo, il francese, il cinese ed il giapponese. Nel 1920 
andò in Russia e vi rimase circa sette anni. Lì fu preparato alla grande 
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scuola rivoluzionaria del bolscevismo e nel 1927 fondò, sempre in Rus¬ 
sia, il partito comunista indocinese. Da quel momento egli iniziò la lotta 
per l’indipendenza nel suo Paese, in chiave antifrancese e filosovietica. 
Il 20 agosto del 1945 fu nominato presidente della repubblica indipen¬ 
dente del Vietnam e si insediò ad Hanoi. 

Un altro personaggio, che si affianca ad Ho Chi Minh, merita qui due 
parole di presentazione ed è il generale Giap. Questi era un giovane 
professore di storia al liceo di Hanoi. A differenza del suo capo, non si 
era mai mosso dal suo Paese. Si formò militarmente nella lotta contro 
i Giapponesi. Nel 1945 aveva 35 anni. Dagli studi storici passò a quelli 
militari divenendo indiscutibilmente uno dei capi militari di maggior 
prestigio e di maggior preparazione che oggi esistano. A sostegno spiri¬ 
tuale della sua preparazione militare e della lotta che egli guidò, e guida, 
sui campi di battaglia indocinesi, vi è la sua spontanea formazione ideo¬ 
logica comunista. 

La guerriglia 

L’efficacia della guerriglia condotta nel Vietnam e la sua estrema perico¬ 
losità derivò, e permane, dalla trasformazione spirituale che subì la po¬ 
polazione. Il Vietminh, cioè il partito comunista indocinese, ha applicato 
rigorosamente il principio della conquista delle persone più che del ter¬ 
ritorio. Infatti, sin da quando esso apparve sulla scena bellica nella lotta 
contro i Giapponesi, cominciò ad inquadrare la popolazione ed a sotto¬ 
porla ad un controllo incessante e capillare grazie a particolari tecniche 
psicologiche. Il risultato fu che una popolazione definita nel 1939 « ido¬ 
nea solo a fornire dei camerieri, degli infermieri e dei conduttori di 
autopubbliche » si trasformò in una massa compatta di resistenti e di 
combattenti. Questo prova, e lo pongo come inciso nella descrizione 
di questo fenomeno, che le gerarchie di valori guerrieri e militari sta¬ 
bilite, più o meno sciovinisticamente, dai vari Paesi desiderosi di occu¬ 
pare i vertici di questa gerarchia, sono in linea di massima fittizie. Non 
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esiste, in senso assoluto, un popolo più valoroso e più guerriero di un 
altro. Sono le circostanze contingenti, gli avvenimenti bellici, la carica 
spirituale che, di volta in volta, possono fare di un popolo « tranquillo » 
un popolo di valorosi combattenti o di un popolo che, per tradizione 
ben coltivata, dovrebbe essere composto di incrollabili guerrieri, una 
massa incapace di resistere al primo scontro con l’avversario. 

Il Vietminh reclutò i suoi aderenti prevalentemente fra i contadini che 
costituiscono la maggioranza della popolazione. Sin dal primo momento 
l’obiettivo fu chiaramente definito: la guerra contro lo straniero. Per¬ 
tanto tutta l’organizzazione clandestina, in un Paese nominalmente an¬ 
cora sotto il dominio francese, si rivolse alla preparazione bellica. Natu¬ 
ralmente fu scelta la forma di guerra più conveniente. Contro un nemico 
ben addestrato, ben armato ed equipaggiato per condurre la guerra con¬ 
venzionale con molte probabilità di successo, fu deciso di condurre la 
guerra di guerriglia, per la quale popolazione, ideologia, ambiente natu¬ 
rale e situazione politica interna ed internazionale erano decisamente 
favorevoli. In quel momento, infatti, cioè negli anni della preparazione 
(1945-48) i Cinesi erano troppo deboli per pensare ad un loro aiuto 
massiccio, sul tipo di quello che si realizzò in Corea, i Russi erano troppo 
lontani e orientati al consolidamento delle loro conquiste nell’Europa 
orientale. Bisognava quindi, almeno all’inizio, far affidamento sulle 
proprie forze. Nella giungla impenetrabile, in località inaccessibili e ben 
mascherate fu creata una vera e propria industria di guerra per la pro¬ 
duzione di armi leggere, mine, granate, fucili mitragliatori, mortai. I 
materiali prodotti furono accuratamente immagazzinati ed occultati. Si 
crearono campi di addestramento nella giungla. Il reclutamento non offrì 
difficoltà. I futuri guerriglieri erano già fisicamente e spiritualmente ido¬ 
nei alla lotta che avrebbero dovuto condurre. I rifornimenti, dai viveri 
il vestiario, furono ridotti all’essenziale. Fu studiato ed applicato l’ordi- 
namento territoriale delle formazioni guerrigliere, rispettando rigida¬ 
mente quel principio della « territorialità » enunciato nella introduzione. 
Alla base dell’organizzazione fu istituita la milizia popolare dei villaggi. 
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Aveva il compito della difesa vicina, della sorveglianza nei territori li¬ 
mitrofi, di azioni guerrigliere a favore delle future forze regolari in costi¬ 
tuzione. Forniva anche i portatori dei rifornimenti. Raccoglieva e con¬ 
servava le scorte di viveri per le unità combattenti mobili. Contempo¬ 
raneamente si passò alla costituzione delle forze regionali. Queste furono 
ordinate in compagnie e battaglioni. Ogni provincia disponeva di un 
battaglione mobile, ogni circoscrizione di una compagnia. Successiva¬ 
mente vennero create le forze che potremmo definire regolari. Si trattò 
di unità con compiti nettamente offensivi, mobili, articolate in reggi¬ 
menti e divisioni. Costituivano l’elemento di manovra del comando della 
guerriglia. Nel maggio del 1954 l’armata popolare indocinese arrivò a 
comprendere ben 300.000 uomini riuniti in divisioni ed una riserva di 
150.000 miliziani. 

L’addestramento fu molto curato. Si dette la precedenza all’addestra¬ 
mento, o indottrinamento, politico. Si applicò così la direttiva di Mao 
Tse-tung per cui l’addestramento deve essere per il 70% politico, per 
il 30% militare. Quest’ultimo venne ridotto alle più semplici esigenze: 
impiego di esplosivi, tiri con fucili, pistole mitragliatrici, bazooka, can¬ 
noni senza rinculo, uso delle mine, impiego di ostacoli di ogni genere, 
nel quale la fantasia creativa dei guerriglieri si sbrigliò, arrivando a 
sfruttare i materiali più semplici e sempre a portata di mano, come lame 
taglienti ricavate dai bambù e piantate per terra, frecce che venivano 
scoccate automaticamente allorché un individuo muoveva un cespuglio 
o una liana e così via. Particolare cura venne dedicata alle interruzioni 
delle comunicazioni nelle quali, con mezzi semplici, arrivarono a risul¬ 
tati ottimi paralizzando istantaneamente le colonne mobili francesi che 
si muovevano sulle piste o sulle strade. Gli alberi, in precedenza par¬ 
zialmente segati, venivano fatti cadere fra gli automezzi mentre la colon¬ 
na si stava muovendo lungo la strada apparentemente priva di interru¬ 
zioni, il terreno adiacente al luogo dell’imboscata veniva disseminato 
di ostacoli, come mine, trappole, ecc., per cui i Francesi, scendendo dagli 
automezzi per sottrarsi al fuoco che veniva loro indirizzato dai lati della 


144 


strada, saltavano sulle mine. Le truppe regolari ebbero, invece, un adde¬ 
stramento più completo e perfezionato per permettere il loro armonico 
impiego sul campo, allorché avrebbero dovuto scontrarsi con le unità re¬ 
golari francesi nelle battaglie decisive. 

Contemporaneamente fu applicato il terrorismo nei villaggi e nelle città. 
L’attentato e l’assassinio di capi avversari e di persone politicamente 
compromesse con l’occupante servirono a creare l’ambiente psicologico 
nelle popolazioni ancora riluttanti ad appoggiare le formazioni guerri¬ 
gliere e provocarono il vuoto intorno ai Francesi. Questi non riuscivano 
a distinguere i loro avversari che si mimetizzavano perfettamente fra la 
popolazione, vivendo in mezzo ad essa e svolgendo, apparentemente, pa¬ 
cifiche attività. Il rendimento pieno della guerriglia derivò anche dal 
perfetto servizio informazioni che i guerriglieri avevano istituito. I Fran¬ 
cesi erano scoperti ed indifesi davanti a questa forma di attività nemica. 
Ogni loro movimento era noto ai guerriglieri. L’entità dei presìdi e delle 
colonne che iniziavano un’operazione era conosciuta sin dall’inizio dai 
guerriglieri. Camerieri di alberghi e di ristoranti, vecchie, donne che 
dalle campagne portavano prodotti agricoli nei mercati delle città, tutti 
erano parte integrante della rete informativa che operava a danno del¬ 
l’occupante straniero. 

I Francesi naturalmente non stettero con le mani in mano. Cercarono 
di stroncare le infiltrazioni d’oltre confine, per impedire al Vietminh di 
costituire le sue «basi». Fra il 1946 ed il 1950, erano riusciti a stron¬ 
care l’infiltrazione Vietminh nelle provincie di frontiera della Cambogia 
traslocando la popolazione sparpagliata nelle campagne in nuove colonie 
fortificate che potevano essere difese contro le incursioni e mettevano le 
stesse popolazioni sotto l’immediato controllo dell’autorità francese. Que¬ 
sto provvedimento non fu applicabile, però, nel Vietnam perché sarebbe 
stato assai difficile e costoso in un Paese dove il territorio coltivato e 
densamente popolato limitava fortemente la possibilità di creare nuovi 
centri umani. Anche i Francesi istituirono una organizzazione militare 
territoriale, cercando di far coincidere le ripartizioni militari con le sud- 
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divisioni amministrative del Paese. Un gruppo di province costituiva un 
settore. I settori erano raggruppati in cinque comandi territoriali. In 
ogni settore avevano sede stanziale uno o due battaglioni rinforzati da 
mezzi corazzati ed artiglieria e nella loro area vennero dislocati posti fissi 
fortificati per la difesa locale. I posti erano collegati, e gli spazi vuoti 
controllati, da forti pattuglie mobili che avrebbero dovuto garantire la 
sicurezza delle comunicazioni. Inoltre si costituirono consistenti raggrup¬ 
pamenti, come truppe mobili di pronto e massiccio intervento. Venne 
istituito un comando con elementi dell’esercito, della marina e dell’avia¬ 
zione per l’esecuzione di operazioni interforze, ben intendendo che la 
condotta della guerriglia difensiva doveva essere coordinata e guidata da 
un’unica mente. L’intervento delle tre forze armate fu ben dosato. L’avia¬ 
zione appoggiò con il fuoco le truppe terrestri, sostituendosi alle arti¬ 
glierie impossibilitate a seguire in grande numero le unità mobili e che 
trovavano difficoltà di schieramento immediato nei terreni boscosi e pa¬ 
ludosi. Il trasporto aereo fu impiegato in grande stile sia per i riforni¬ 
menti dei presìdi isolati e delle colonne mobili sia per il tempestivo in¬ 
tervento di unità di paracadutisti. La marina agì appoggiando con il 
fuoco dal mare le truppe operanti lungo la costa ed effettuando impor¬ 
tanti operazioni anfibie. Si deve riconoscere che i Francesi affrontarono 
la guerriglia con procedimenti moderni, con decisione, con ricchezza di 
mezzi, con elasticità operativa e con un assai ben coordinato impiego 
delle tre forze armate. 

Sino al 1950 le operazioni guerrigliere non furono praticamente violente 
e determinanti. La guerriglia, abbiamo già detto nella introduzione, ha 
bisogno di tempo per prepararsi e conseguire i suoi effetti. Gli Indoci¬ 
nesi, ben conoscendo il nemico e le sue possibilità, vollero mettere a 
punto il loro strumento prima di impegnarsi a fondo. E questo stru¬ 
mento, come ormai abbiamo già visto più volte, non consisteva sola¬ 
mente nell’apparato militare guerrigliero vero e proprio ma anche nel- 
1 Assicurarsi la conquista spirituale e fisica della popolazione. 
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La guerriglia in Indocina fra preparazione, esecuzione e successo finale 
ha avuto bisogno di ben nove anni. 

Dal 1950 la situazione peggiorò a danno dei Francesi. Dal 3 all’8 set¬ 
tembre di quell’anno 15.000 guerriglieri attaccarono i 5.000 uomini della 
guarnigione di Cao-Bang con esito favorevole. La conseguenza di questo 
massiccio intervento fu che i Francesi ripiegarono le guarnigioni perife¬ 
riche verso il centro. Iniziò a serpeggiare un certo scoraggiamento fra 
le loro file. La nomina a comandante in capo del generale de Lattre de 
Tassigny, il suo prestigio, le misure che adottò, servirono a galvanizzare 
gli animi e nel 1951 le forze francesi ottennero notevoli successi. Que¬ 
sti, però, furono favoriti dall’erronea decisione del generale Giap di at¬ 
taccare prematuramente le forze francesi con le sue unità regolari. Trop¬ 
po presto. Ancora le forze regolari indocinesi non avevano conseguito 
un favorevole rapporto di forze con il nemico per affrontarlo nelle bat¬ 
taglie campali. Nel 1951, prima presso Hanoi, poi presso Hai-Phong e 
infine sul fiume Day, il generai Giap fu costretto ad incassare duri colpi. 
In sostanza nei primi anni, sino al 1950, la lotta venne affidata alla guer¬ 
riglia ed al terrorismo. Poi iniziarono le azioni delle unità regolari indo¬ 
cinesi che agirono però sempre « immerse » nella guerriglia. Questa con¬ 
tinuò a regnare sovrana ai limiti delle zone ove veniva ricercata la batta¬ 
glia campale ed in quelle ove non agivano le unità regolari. Inoltre aveva 
il compito di inseguire e molestare il nemico in ritirata. Il Vietminh 
cercò di applicare sempre questi tre princìpi: 

abbandonare le zone che non potevano essere difese con probabilità 
di successo; 

continuare la guerriglia sino a quando il nemico manteneva la sua 
superiorità numerica ed un miglior equipaggiamento; 
passare alla controffensiva con l’armata regolare solo quando si fossero 
presentate le premesse per la vittoria finale. 

Quando Giap si allontanò da questi princìpi, e precisamente dal secondo, 
nel 1951, subì duri insuccessi. Quando invece affrontò i Francesi a Dien 
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Bien Phu, tre anni dopo, egli aveva scelto un campo di battaglia distante 
dalle basi avversarie e aveva imparato a trattenere lontano dal campo 
di battaglia principale consistenti forze nemiche. Le sue unità regionali 
e di guerriglia, infatti, attaccarono contemporaneamente nel Laos del 
nord, del centro e del sud, negli altopiani centrali del Vietnam, a sud 
nel delta del fiume Rosso. In tal modo si assicurò la superiorità sul cam¬ 
po di battaglia decisivo. 

Visto da parte francese si possono individuare tre fasi nello svolgimento 
delle operazioni nel Vietnam. Nella prima i Francesi cercarono di reagire 
con immediatezza con grandi operazioni combinate offensive per cercare 
una rapida soluzione del conflitto. Non ci riuscirono perché mancava 
l’esercito regolare nemico da agganciare e battere. Nella seconda fase si 
raggiunse l’equilibrio delle forze ed i Francesi si orientarono ad una 
campagna difensiva a lunga durata affiancando all’azione militare anche 
l’azione sociale, economica e psicologica, cercando cioè non solamente 
una soluzione militare del conflitto ma anche una soluzione politica in¬ 
terna. Di contro i guerriglieri, in questa fase, cercarono di sabotare con 
ogni mezzo i tentativi francesi di instaurare una efficiente e comprensiva 
amministrazione locale, di dare una ripresa economica al Paese, di paci¬ 
ficare la popolazione. Nella terza fase inizia la controffensiva del Viet- 
minh, con operazioni mobili affidate a consistenti unità regolari, ormai 
ben addestrate e regolarmente rifornite di armi, anche pesanti, dalla 
Cina comunista. Il comando francese nel 1953 condusse la sua ultima 
violenta reazione, nella speranza di dare il colpo di grazia all’avversario. 
Il 1953 è l’anno della ripresa francese che si era preparata anche costi¬ 
tuendo speciali reparti di controguerriglia per operare secondo gli stessi 
sistemi dei guerriglieri, con imboscate e colpi di mano nelle zone del 
Vietminh. Le operazioni principali che i Francesi condussero furono le 
seguenti: 

- attacco a Langson, il 17 luglio 1953, con due battaglioni paracaduti¬ 
sti lanciati nelle retrovie nemiche, per distruggere depositi e magaz¬ 
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zini, Assolto il compito i reparti ripiegarono sulla costa ove si reim¬ 
barcarono su una forza navale d’intervento; 

- attacco contro i villaggi fortificati della costa nella zona centrale del 
Vietnam, il 28 luglio 1953. Furono lanciati due battaglioni di para¬ 
cadutisti che vennero poi seguiti da dieci battaglioni di fanteria, da 
tre gruppi anfibi e da due commandos della marina; 

- altri attacchi concomitanti, dal 16 agosto al 22 settembre, affidati a 
diciassette battaglioni di fanteria, sei gruppi di artiglieria, due gruppi 
navali, un battaglione del genio; 

- attacco a sud del Delta, nella direzione di Phu Nho Quan, contro la 
320 a divisione Vietminh, condotto da sei gruppi mobili e da batta¬ 
glioni anfibi. 

Il comando francese cercò sempre, in ogni occasione, di agganciare le 
formazioni regolari avversarie in quanto confidava in una sicura vittoria 
conseguente dalla sua superiorità in mezzi terrestri ed aerei e in una 
più esperimentata condotta della battaglia terrestre nei riguardi del ne¬ 
mico. Questo suo tentativo è all’origine anche della decisiva battaglia di 
Dien Bien Phu. In quella località infatti i Francesi prevedevano di ag¬ 
ganciare e distruggere 2 divisioni nemiche. Furono invece 12.000 Fran¬ 
cesi ad essere agganciati da 40.000 Vietnamiti, cioè da 5 divisioni av¬ 
versarie. All’origine dell’insuccesso troviamo la deficiente organizzazio¬ 
ne informativa francese. Si prevedevano 2 divisioni e ne apparvero 5. 
Fra stato valutato che le 2 divisioni non avrebbero potuto battersi per 
pili di 8 giorni e combatterono, le 5, per due mesi. Vi fu la sorpresa 
dell’artiglieria media e pesante nemica. Ben 350 cannoni, inattesi, e 
luncia razzi sovietici contro 60 cannoni francesi. Si sperava nella impos¬ 
sibilità del rifornimento logistico delle forze nemiche e queste vennero 
alimentate per due mesi, da carovane di portatori che superavano per¬ 
ii unì di 300 Km e contro le quali ben poco poteva l’intervento aereo. 

I )l contro i Francesi dovettero paracadutare 200 tonnellate di riforni- 
mcnii al giorno, essendo impossibile inviare materiali e viveri alle loro 
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forze lungo le vie di comunicazioni terrestri completamente controllate 
dalla guerriglia. In questa ultima fase quindi la guerriglia svolse il suo 
ruolo classico di fiancheggiamento delle forze regolari, mentre nella pri¬ 
ma fase fu l’unica protagonista della lotta e nella fase intermedia fu la 
creatrice, dal suo seno, dell’armata regolare. Il processo di sviluppo che 
abbiamo già visto nella introduzione trovò anche qui la sua applicazione 
integrale. 

Conclusioni 

La sensazione precisa dell’asprezza della lotta è data dalle perdite. I 
Francesi lasciarono in Indocina 107.000 uomini e 16.293 prigionieri. 
Le perdite fra i quadri, contro i quali si rivolge in combattimento, nel¬ 
l’agguato e nel terrorismo, l’attenzione del combattente guerrigliero, fu¬ 
rono le seguenti: 3 generali, 27 colonnelli e tenenti colonnelli, 75 mag¬ 
giori, 450 capitani, 1500 tenenti e sottotenenti, 5.500 sottufficiali. Nella 
parte avversa si ebbero, dal 1945 al 1954, 230.000 caduti, 240.000 pri¬ 
gionieri, 400.000 feriti. Queste le perdite inflitte in ambo i campi da 
una guerra di guerriglia. I Francesi avrebbero potuto vincere se avessero 
avuto il pieno appoggio della Madrepatria e degli alleati occidentali. I 
loro sforzi militari, ingenti ed apprezzabili, furono frustrati da un avver¬ 
sario valoroso, esperto, da un ambiente naturale decisamente ostile al¬ 
l’impiego di quel tipo di forze delle quali essi disponevano. È interes¬ 
sante riportare qui quello che disse il sociologo francese Raoul Girardet 
in una sua prolusione all’Accademia Francese di Scienze Morali e Politi¬ 
che: « l’esercito francese ebbe la tragica sensazione di trovarsi di fronte 
ad un avversario sconosciuto e che non riusciva a vincere nonostante 
la sua indiscutibile superiorità materiale perché quell’avversario impo¬ 
stava la lotta su di un piano sul quale l’Esercito non riusciva a contro¬ 
batterlo, il piano della "guerra tra le masse”, secondo l’espressione 
ormai largamente nota di Mao Tse-tung. Occorre cioè capire che l’obiet¬ 
tivo essenziale della lotta non è più costituito dal possesso del territorio 
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e dal controllo del campo di battaglia, ma dalla conquista delle masse. 
Per ottenere questo risultato l’avversario adottava in Indocina tecniche 
rigorosamente definite e di grande efficacia: "azione psicologica” scien¬ 
tificamente condotta, terrorismo sistematico, deliberato svuotamento del¬ 
le strutture sociali esistenti, organizzazione delle "gerarchie parallele” 
che si sostituivano gradualmente a quelle legalmente esistenti e che in¬ 
globavano la popolazione in una rete dalle maglie sempre più strette. 
L’Esercito francese era costretto a constatare che in una tale lotta 
l’azione militare propriamente detta doveva cedere il passo a talune for¬ 
me di propaganda, alla ricerca e allo sfruttamento delle informazioni 
tanto politiche quanto operative, all’azione poliziesca, al contatto con la 
popolazione, all’azione sociale ed economica. Scopriva che questa guerra 
esigeva che i suoi combattenti fossero non solo tecnici nell’uso delle forze 
armate, ma anche e soprattutto agitatori politici, sindacalisti, capi par¬ 
tigiani. Le qualità ed i metodi del militante risultavano più efficaci che 
quelli del militare per ottenere la vittoria finale ». 

In conclusione la guerra rivoluzionaria condotta da un Paese arretrato 
e povero, con il suo strumento operativo, la guerriglia, ebbe ragione di 
un Paese evoluto e ricco. Però ci vollero, e lo ribadisco, ben nove anni 
per arrivare al successo. 

È interessante soffermarsi sulla conseguenza più importante, con tra¬ 
scendenza internazionale e destinata ad influire sull’orientamento dei Pae¬ 
si occidentali o anticomunisti, che si ricava dal conflitto franco-indoci¬ 
nese. I Francesi, che condussero con fortuna e con esperienza la resi¬ 
stenza antinazista in Francia, non furono altrettanto fortunati e capaci 
nel condurre la contro resistenza in Indocina. Furono, però, i primi a 
t endersi conto che la « guerriglia » non va più vista come fenomeno mi¬ 
litare a sé stante ma inquadrata in un ambiente assai più ampio, come 
parte, e sovente neppure la più importante, della « guerra rivoluziona¬ 
ria ». Per la prima volta, ai nostri giorni, l’azione psicologica acquista in 
questa forma di lotta un rilievo di primissimo piano, non più collaterale 
» Ielle azioni belliche, ma sovente principale o ispirante le stesse. 
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Molti ufficiali francesi erano stati sottoposti a misure di rieducazione nei 
campi di prigionia dei Vietminh e rimasero impressionati dalle tecniche 
e dalla feroce convinzione dei loro rieducatori. Altri furono testimoni 
o presero parte ad operazioni di guerra psicologica. Allorché, dopo il 
1950, i Francesi cercarono di risolvere il conflitto anche sul piano so¬ 
dale-economico, molti ufficiali rivestirono autorità non solamente mili¬ 
tare ma anche politica, con la responsabilità di organizzare l’autodifesa 
della popolazione, l’amministrazione dei distretti, attività, queste, nelle 
quali la persuasione e la propaganda rivestivano un ruolo predominante. 
La perdita dell’Indocina fu la causa immediata che diede inizio, fra i 
Francesi, allo studio delle tecniche della guerra rivoluzionaria, svelando 
al mondo un aspetto della lotta comunista che era stato sino allora 
pressoché ignorato o, per lo meno, sottovalutato. Fece capire che con¬ 
tro un nemico politicamente assai ben indottrinato, combattente sul pro¬ 
prio territorio, erano insufficienti i metodi classici della repressione 
coloniale. Inoltre molti quadri delle forze armate francesi furono atti¬ 
rati fortemente dai concetti di Mao sulla funzione politica dei militari, 
sul compito dell’esercito come strumento di propaganda e come scuola 
preparatoria per i futuri ufficiali ed amministratori. Si convinsero che 
nelle guerre coloniali le popolazioni non potevano più essere ignorate 
e che, con la persuasione o con la coercizione, dovevano essere attirate e 
coinvolte dalla propria parte. In sostanza, da quel momento, il mondo 
occidentale cominciò a vedere la guerriglia non più come fenomeno a 
sé stante ma inclusa in più ampio quadro sovvertitore e rivoluzionario, 
non più affrontabile con le sole operazioni militari ma anche mediante 
provvedimenti psicologici, sociali, economici, inquadrati in una più va¬ 
sta visione della lotta ideologica e politica in atto fra i due blocchi. Le 
conseguenze, oltre che nei provvedimenti immediati di carattere opera¬ 
tivo, le individuiamo anche nella fioritura di una copiosissima letteratura 
che analizza il fenomeno e che comincia a divulgare nel mondo occiden¬ 
tale le tecniche ed i procedimenti della guerra rivoluzionaria e di quella 
sovversiva, delle quali fa parte la guerriglia. 
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LA GUERRIGLIA IN ALGERIA 
CONTRO I FRANCESI 
1954-1961 


Precedenti 

I Francesi avevano messo piede in Algeria nel 1830 e, dopo un lungo 
periodo critico per la resistenza armata, sotto forma di guerriglia, op¬ 
posta dalle popolazioni locali, erano riusciti a consolidare la loro posi¬ 
zione installandosi permanentemente nel territorio. In più di un secolo 
centinaia di migliaia di Francesi vi si erano trasferiti dalla Madrepatria, 
diventando cittadini permanenti di questa terra che veniva considerata 
una vera e propria appendice della Francia. Nel corso delle successive 
guerre combattute dai Francesi, le truppe algerine erano state schierate, 
anche in Europa, a fianco delle unità bianche e avevano dato un contri¬ 
buto assai apprezzabile allo sforzo bellico dei loro conquistatori. 

I Francesi avevano sfruttato abbondantemente le risorse economiche ed 
agricole algerine. Di contro, la loro colonizzazione aveva portato indubbi 
benefici all’Algeria. Il Paese aveva subito uno sviluppo tecnico notevole, 
l’agricoltura era stata incrementata e modernizzata. Al momento in cui 
l’insurrezione algerina si manifestò, i Francesi avevano realizzato 80.000 
chilometri di strade, di cui 25.000 colleganti i principali centri urbani, 
4.500 chilometri di ferrovia, 21 porti moderni, 38 aeroporti, dei quali 
4 di classe internazionale, 32 centrali idroelettriche, 150 ospedali, 2.500 
scuole, 60 licei e collegi, 7 facoltà ed 8 istituti a livello universitario. 
In sostanza l’Algeria era diventata gradualmente il punto di incontro di due 
civiltà e, in molti settori, non aveva nulla da inviduare alla Madrepatria. 
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La storia dell’Algeria manca di uno sviluppo unitario ed omogeneo. I 
Turchi la dominarono dal 1500 al 1830. Prima, per circa 500 anni, 
i Berberi erano stati sotto il dominio arabo che aveva islamizzato le po¬ 
polazioni. All’inizio dei fatti che ci accingiamo ad esaminare vivevano in 
Algeria circa 10.000.000 di locali e 1.200.000 europei, per la maggior 
parte francesi. I veri autoctoni sono i Berberi, ritiratisi nell’interno da 
secoli, conservando tradizione e lingua proprie. La maggior parte della 
popolazione locale era costituita da Arabi, dai quali traeva origine la 
borghesia commerciale ed intellettuale. Inoltre c’era un forte nucleo di 
Ebrei fra i quali molti intellettuali e commercianti. 

L’aspirazione all’indipendenza cominciò a prendere corpo dopo la prima 
guerra mondiale in un gruppo limitato di persone, per lo più intellettuali 
formati nelle stesse università francesi. Il primo partito nazionalista al¬ 
gerino fu fondato in Francia dopo la prima guerra mondiale. I capi, El- 
Hadj Ali Abdelkader e Messali Hadj, sin da quel momento furono ispi¬ 
rati dalla ideologia comunista e cercarono di dare una impronta prole¬ 
taria al movimento, aiutati, in questo, dalla presenza in Francia di nu¬ 
merosi Algerini impiegati nei lavori più faticosi e meno redditizi. Nel 
1963 Abdelhamid Ben Badis, capo degli Ulema, o « sapienti », algerini 
espose il suo programma: « noi vogliamo restituire ai musulmani alge¬ 
rini le loro convinzioni religiose originali... La nazione algerina musul¬ 
mana ha una sua storia illustrata da grandi avvenimenti, una sua cul¬ 
tura e sue tradizioni. La nazione algerina musulmana non è la Francia, 
non può essere la Francia, non vuole essere la Francia ». 

Nel corso della seconda guerra mondiale le aspirazioni indipendenti- 
stiche si andarono consolidando davanti al pessimo esempio offerto dai 
popoli bianchi in lotta fra di loro e ispirate dalle varie promesse di indi- 
pendenza che le Potenze europee e non europee andavano facendo per 
assicurarsi l’appoggio delle popolazioni africane od asiatiche. 

Ai programmi intransigenti dei capi già citati si affiancò quello più mo¬ 
derato di Ferhat Abbas, laureato in farmacia nelle università francesi. 
Egli era l’esponente del partito « Unione democratica del manifesto al- 
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gerino » e, nel 1944, espresse una linea d’azione più temperata: « Noi 
siamo dei federalisti e non dei separatisti. L’Algeria nel quadro della 
Unione francese ed il popolo algerino procedente insieme a quello fran¬ 
cese, ecco la nostra formula ». Nella elezione della costituente nel 1945 
ottenne un grande successo ed occupò un buon numero di seggi. Ma 
successivamente la sua influenza andò declinando, esautorato dai più de¬ 
cisivi avversari politici e, nel 1956, ritiratosi al Cairo, dichiarò la deca¬ 
denza del suo partito. Questo perché le correnti più intransigenti del na¬ 
zionalismo algerino avevano trovato un validissimo sostegno nella Lega 
araba, in Nasser, nella politica internazionale di contrasto fra i due 
blocchi, per cui quello orientale cominciò a sostenere e ad alimentare 
lo sforzo indipendentistico algerino, nell’intento di indebolire, comun¬ 
que, il blocco occidentale, impegnando uno dei suoi più validi membri, 
la Francia, in una contesa politico-militare assai dura. Di contro, gli Stati 
Uniti d’America, leaders del blocco occidentale, non potevano, pena la 
perdita di sostanziali simpatie da parte degli altri Paesi che aspiravano 
alla indipendenza, sostenere palesemente l’alleata Francia. Anche in que¬ 
sto caso, quindi, il movimento indipendentista algerino si inserì in una 
congiuntura internazionale a lui favorevole. 

Mentre dopo la prima guerra mondiale le aspirazioni nazionalistiche si 
erano ristrette ad una minoranza intellettuale e ad un nucleo di pro¬ 
letari algerini residenti in Francia, dopo il secondo conflitto mondiale le 
nuove idee trovarono un più largo credito nella popolazione algerina, 
la cui classe dirigente era stata resa matura proprio ad opera degli stessi 
dominatori, nelle loro scuole ed università, attraverso la loro cultura e 
la loro stampa. Il manifestarsi del movimento indipendentista in un 
Paese che era diventato più progredito e prospero per opera dei suoi 
stessi colonizzatori non ci deve stupire. Le colonie, prima o poi, si ri¬ 
voltano sempre contro la Madrepatria. Senza ritornare molto indietro 
nella storia, ci bastano gli esempi dell’indipendenza americana dalla co¬ 
rona inglese, della indipendenza del Centro e del Sud America dalla Spa¬ 
gna. Questo fenomeno, inoltre, si manifesta ogni volta che il Paese domi¬ 
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nante è infiacchito da situazioni interne o da sforzi bellici ingenti, an¬ 
che se vittoriosi. 

La perdita da parte dell’Europa, di tutti i suoi territori africani, rientra, 
nel suo complesso, in questo quadro. L’Europa, indebolita da due con¬ 
flitti mondiali, divisa, non sostenuta da nessuna delle due grandi Po¬ 
tenze antagoniste entrambe interessate, ciascuna per i propri scopi, al 
suo allontanamento dall’Africa, non ha avuto la forza di permanere in 
quelle terre dove ha profuso danaro, sangue e sudore a suo vantaggio 
certamente ma anche con inconfutabile beneficio dei suoi amministrati. 
In tal modo si è frantumato quel vasto disegno di una vera integrazione 
euro-africana cbe sarebbe andata a profitto dei due continenti se gli uo¬ 
mini politici europei fossero stati più lungimiranti e meno offuscati da 
nazionalismi quasi provinciali e da egoismi ristretti ed i capi africani 
non si fossero lasciati attirare dal canto di sirena dei loro, forse fra non 
molto, nuovi dominatori euroasiatici. 

La Francia, peraltro, pur avendo conferito all’Algeria un livello di ci¬ 
viltà e di progresso mai conosciuti nel passato, avrebbe potuto fare di 
più a favore della popolazione musulmana. Già fra i Francesi, prima del¬ 
l’ultimo conflitto, si erano levate diverse voci auspicanti una integrale 
unione con l’Algeria e un miglioramento sostanziale della situazione eco- 
nomico-sociale della popolazione indigena. In realtà la Francia non 
aveva fatto tutto quello che le sarebbe stato possibile realizzare per tra¬ 
sformare l’Algeria, a tutti gli effetti, in un lembo di territorio francese 
nel Nord Africa. 

L’Algeria si è presentata alla lotta per la sua indipendenza con tutte le 
caratteristiche favorevoli ad un’agevole condotta della guerriglia. La 
popolazione in gran parte primitiva, semplice, abituata a muoversi nor¬ 
malmente nel Sud, privo di comunicazioni. Le comunicazioni al 
Nord, facilmente controllabili dai ribelli. La vasta area del territorio, 
esteso quasi due volte quello francese, idoneo agli spostamenti ampi 
delle forze di guerriglia. Il grande sviluppo delle coste agevolante i ri- 
fornimenti dal mare. La presenza ai confini del Marocco e della Tuni- 
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sia facilitò i rifornimenti via terra ed influì poi decisamente sullo svi¬ 
luppo delle operazioni di guerriglia. Da nord verso sud si succedono 
zone ben distinte con caratteristiche proprie. A nord il Teli, comparti- 
mentato, sviluppantesi lungo la fascia costiera, profondo in media 150 
chilometri, intervallato da massicci montani e pianure isolate, con i 
più importanti centri urbani e con la più densa e redditizia agricoltura. 
Poi gli Hauts-Plateaux, con superfici monotone e aride, abituate da no¬ 
madi e seminomadi arabi e berberi. Quindi l’Atlante sahariano, costi¬ 
tuito da rilievi scoscesi, scoperti, aspri. Infine il deserto, il vasto Sahara, 
quasi spopolato, percorso da carovane alimentanti, dalla costa, i centri 
più interni. Inoltre, la popolazione mista euro-algerina nei centri urbani 
e quella decisamente autoctona nell’interno, favorivano, rispettivamente, 
l’effettuazione del terrorismo nelle città e la condotta nella guerriglia su¬ 
gli Hauts-Plateaux, sul massiccio dell’Atlante e nelle zone desertiche. 

La guerriglia 

Nella notte fra il 31 ottobre ed il 1° novembre 1954 si ebbe in Al¬ 
geri la prima azione terroristica. Così la guerriglia cominciò anche qui 
con il terrorismo e l’attentato, sempre con lo scopo di impadronirsi 
preventivamente della popolazione, di attirare i dubbiosi, di creare sfi¬ 
ducia verso la forza e le possibilità delle autorità francesi, di creare il 
vuoto intorno agli occupanti. 

Questa prima fase fu intensissima, e, come esempio, si rammenta che 
nella sola regione di Algeri, dal 1° novembre 1954 al 1° dicembre 1957 
si ebbero ben 6.280 attentati con 4.600 vittime civili, delle quali 2.500 
uccise (485 europei) e 2.100 ferite (925 europei). In tal modo la gran 
parte della popolazione musulmana, inizialmente attendista e fatalista, 
fu costretta ad uscire dal suo agnosticismo ed a prendere parte, in vari 
modi, al movimento insurrezionale. Come minimo i musulmani dovettero 
finanziare la lotta contribuendo con 200-500 franchi al mese per fami¬ 
glia. I più ricchi furono costretti a versare mensilmente cifre sull’ordine 
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del milione o milioni di franchi. Chi non aderiva alla richiesta di finan¬ 
ziamento vedeva distrutti i propri beni e la propria casa. 
Contemporaneamente iniziò l’organizzazione delle formazioni guerri- 
gliere, composte da bande di 80 uomini. Nei settori più favorevoli si 
costituirono battaglioni di 350 uomini. Nel 1957-58 i guerriglieri arri¬ 
varono a disporre di una forza operativa di 25.000 - 35.000 combat¬ 
tenti. Le perdite furono sensibili: una media di 2.000 uomini al mese. 
I vuoti venivano riempiti dalla graduale adesione di altri musulmani. I 
quadri furono formati in Egitto, in Libia, in Tunisia. In questo ultimo 
Paese vennero organizzati campi di addestramento, ospedali, basi logi¬ 
stiche. Lo stesso, in scala minore, fu realizzato nel Marocco. I riforni¬ 
menti di armi, equipaggiamento, munizioni ecc. furono assicurati per 
mezzo di sbarchi sulle coste algerine e da carovane che, partendo dal¬ 
l’Egitto, attraversavano la Libia, la Tunisia ed entravano, infine, in terri¬ 
torio algerino. Le radio dei Paesi arabi confinanti o vicini, incitarono 
sempre, con le loro trasmissioni, il morale dei combattenti e delle po¬ 
polazioni. L’inquadramento delle formazioni guerrigliere fu caratterizzato 
dall’affiancamento, al capo militare, di un commissario politico, seguendo 
quanto era stato già fatto in Indocina. L’ideologia di base era chiara 
ed inconfutabile: l’indipendenza del Paese, l’eliminazione del Francese 
occupante. Ad essa si affiancarono abilmente la lievitazione religiosa ed il 
fanatismo razziale. 

L’inizio dell’insurrezione fu opportunamente scelto: la Francia era an¬ 
cora impegnata in Indocina e duramente provata moralmente, militar¬ 
mente ed economicamente, il mondo arabo era in fermento nel tentativo 
di creare quella unione che è stato il sogno di ogni tempo, per ora an¬ 
cora non realizzato, di tutti gli Arabi; gli Americani non erano disposti a 
sostenere i Francesi; i Russi erano pronti a dare il loro appoggio, per i 
motivi dianzi già tratteggiati, ai guerriglieri algerini. 

Naturalmente il principio della territorialità fu anche qui applicato. 
I.'Algeria fu divisa in 6 wilayas, o regioni, ed in una zona autono- 
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ma del « Grande Algeri ». Ogni wilaya, al cui vertice fu messo un co¬ 
lonnello, fu divisa in zone, queste in sottozone, queste, a loro volta, in 
settori. Una vasta organizzazione politica-amministrativa allargò le sue 
maglie sul Paese, con lo scopo di reclutare i combattenti ed i simpatiz¬ 
zanti, rifornire le unità operanti, immagazzinare quanto veniva raccolto 
sul posto o proveniva dall’estero per alimentare le formazioni guerriglie- 
re, raccogliere i fondi necessari. Il movimento indipendentista all’inizio 
non ebbe, nel suo interno, vita facile. Coesistevano correnti e capi con 
programmi diversi, anche se lo scopo era lo stesso. Infine si affermò il 
FLN (Fronte di liberazione nazionale), ispirato e sostenuto dalla cen¬ 
trale del Cairo e che, nell’agosto 1956, enunciò chiaramente il suo obiet¬ 
tivo: « Creazione di uno stato algerino sovrano, con il suo governo, il 
suo esercito e la sua diplomazia, con l’attuazione di elezioni, a suffragio 
universale, di una assemblea nazionale costituente e con la realizzazione 
della riforma agraria ». 

Si costituì un vero e proprio consiglio di guerra, il « Comitato di coor¬ 
dinamento e di esecuzione », composto da nove membri, che prese in pu¬ 
gno le redini di tutto il movimento insurrezionale. 

In sintesi la guerriglia, vista dalla parte algerina, seguì rigidamente lo 
schema ormai classico, applicato in tutte le analoghe manifestazioni di 
questo ultimo ventennio: appoggio dall’esterno, scelta di un momento 
internazionalmente favorevole per iniziare la sua attività, idonea scelta 
dall’ideologia di base, terrorismo iniziale per impadronirsi della popola¬ 
zione, applicazione della guerriglia come unica forma di lotta per scon¬ 
trarsi contro un esercito potente e ricco di mezzi. 

La guerriglia algerina è interessante più che per lo svolgimento delle 
sue operazioni, specialmente per la linea d’azione seguita dai Francesi 
e per le conseguenze che questa ebbe gradualmente sino alla orazione 
di un’altra forma di guerriglia condotta dagli stessi Francesi, in Algeria 
o nella Madrepatria, contro le loro autorità, per influire sulle decisioni 
di queste ultime relative alla soluzione del conflitto. 

I Francesi furono sorpresi, all’inizio, dallo scoppio dell’insurrezione. Co- 


160 


minciarono con il trasferire d’urgenza in Algeria due divisioni blindate, 
sottraendole alle forze assegnate alla NATO. Queste due unità si rive¬ 
larono ben presto inadatte alla forma di lotta che dovevano affrontare. 
Successivamente, con il rientro di agguerrite unità dall’Indocina, con 
l’invio di forti contingenti dalla Madrepatria, i Francesi riunirono 
400.000 uomini, appoggiati da 100.000 guardie territoriali reclutate fra 
i musulmani fedeli. L’aviazione fu fortemente potenziata arrivando a 
riunire 800 aerei idonei alle operazioni di guerriglia difensiva e 250 
elicotteri. Inoltre, in un secondo momento, guarnirono tutta la frontiera 
tunisina costituendo trenta posti fortificati, scaglionati lungo 320 chilo¬ 
metri, muniti di radar e sorveglianti un reticolato elettrificato avente la 
medesima estensione chilometrica. Questo nel tentativo di troncare il 
flusso di mezzi e uomini provenienti dalla Tunisia. 

I Francesi affrontarono la lotta in Algeria con la grande esperienza che 
a loro veniva dalle vicende sopportate in Indocina. Pertanto non si limi¬ 
tarono alle sole misure militari ma affrontarono il problema anche nel 
campo sociale, economico e scolastico e si decisero ad applicare quelle 
riforme che alcuni fra i loro stessi compatrioti avevano auspicato sin dal 
periodo intercorrente fra le due guerre mondiali. 

Nella loro esperienza indocinese i Francesi si erano resi perfettamente 
conto che una forza inferiore può resistere ad un esercito moderno, sino 
a sconfiggerlo, purché goda dell’appoggio della popolazione. Pertanto 
tutti i loro sforzi furono orientati ad attirare dalla loro parte la popo¬ 
lazione musulmana. Per ottenere questo bisognava dare fiducia ai mu¬ 
sulmani nella forza e nelle capacità francesi. Trasferirono 300.000 Alge¬ 
rini, dai confini tunisini, e li concentrarono in 250 nuove colonie stabi¬ 
lite nell’interno. Ricoprirono la maggior parte del territorio a nord del 
Sahara con posti fortificati e guarnigioni distribuite a rete od a scac¬ 
chiera. Le truppe vi erano acquartierate permanentemente e gli spazi 
vuoti erano pattugliati e controllati da forti nuclei mobili. Formarono 
unità scelte di paracadutisti e truppe eliportate per gli interventi im¬ 
mediati. Costituirono reparti di « cacciatori », di circa 60-80 uomini, 
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francesi e musulmani, che operarono adottando la tattica lei guerriglie- 
ri. Il generale Salan scrisse di loro: « devono muovere sempre a piedi, 
attaccando di sopresa obiettivi ben individuati, arrivando inaspettata¬ 
mente nei villaggi, catturando od eliminando i rivoltosi, organizzando 
la rete delle informazioni, snidando le bande ribelli, se necessario distac¬ 
cando piccoli gruppi di 4 uomini ». Questi reparti avrebbero dovuto 
creare insicurezza nel nemico, dando gradatamente alla popolazione ru¬ 
rale la confortante sensazione di una protezione costante e tempestiva. I 
Francesi si appoggiarono anche a formazioni di nazionalisti algerini dis¬ 
sidenti. Ma dovettero rinunciare al tentativo perché i piccoli capi, cre¬ 
scendo la forza delle loro formazioni, aumentavano anche le loro pretese 
e si mettevano presto in urto con gli stessi Francesi. Inoltre cercarono 
di staccare i musulmani dai nazionalisti, con qualche successo. Senon- 
ché i Francesi commisero l’errore di inquadrare militarmente queste 
formazioni irregolari, di metterle in uniforme e di farle condurre da uffi¬ 
ciali bianchi per cui esse perdettero la capacità di acclimatarsi con l’am¬ 
biente e di mescolarsi alla popolazione. Tuttavia l’appoggio musulmano 
ai Francesi fu notevole. E questo prova come, malgrado il terrorismo, 
fossero molti i musulmani che si sentivano ormai immessi nella civiltà 
occidentale, che avevano assimilato i costumi e la mentalità francese e 
che moltissimi erano anche gli interessi economici che vincolavano i lo¬ 
cali alla Francia. Nel giugno del 1960 ben 61.500 musulmani combat¬ 
tevano insieme alle forze francesi. Il contributo complessivo dei locali 
fu di 146-150.000 uomini, fra regolari ed ausiliari. Questo appoggio 
dava credito alla versione francese di combattere per l’Algeria e non 
contro di essa. I Francesi crearono una organizzazione politico-ammini¬ 
strativa che avrebbe dovuto inquadrare tutta la popolazione, sottrarla 
alla influenza nemica, avviarla allo sviluppo economico-sociale. Ben 1.300 
ufficiali e 3.000 esperti civili, ripartiti in 660 sezioni, si dedicarono alla 
risoluzione dei problemi locali. Si conferì capacità di autodifesa agli ag¬ 
glomerati urbani e ben 1.840 villaggi erano così organizzati nel 1960. 
Circa 2.000.000 di persone lasciarono, nel corso del conflitto, le loro 
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case per essere trasferiti in zone non controllate dai ribelli. Furono co¬ 
stituite nuove colonie e furono adottati provvedimenti per fare di questa 
massa di profughi un elemento attivo e produttivo. Il piano francese, 
in due parole, si concretava nel « distruggere e costruire », secondo le 
teorie del generale Allard. Ma i Francesi commisero l’errore di parlare 
troppo nelle scuole e con la propaganda di Napoleone e di Giovanna 
d’Arco, invece che di Abd el-Kader o di Abd el-Krim, per cui la pene- 
trazione culturale e psicologica francese offrì facile possibilità di neutra¬ 
lizzazione alla contro-propaganda avversaria. Memori degli insegnamenti 
indocinesi, i Francesi impostarono la lotta su base psicologica. Nel feb¬ 
braio del 1955 fu organizzato a Parigi il primo centro di addestramento 
per la guerra psicologica, seguito subito dopo dalla creazione dell’ufficio 
psicologico per l’Algeria che poi si sviluppò creando il « quinto ufficio » 
in ogni comando operativo o territoriale. Molte azioni e missioni furono 
concepite ed eseguite sotto il controllo di questi uffici, che si avvalsero 
di speciali reparti per la guerra psicologica. Contemporaneamente ven¬ 
nero istituiti i « centri di rieducazione » dei nemici catturati. Secondo 
alcune notizie, il 50% degli internati in uno dei più grandi campi di 
prigionieri, fece causa comune con la Francia, il 10% rimase attaccato 
alle idee nazionaliste, il 40% rimase neutrale. I Francesi applicarono 
l’« azione civica », una delle armi più efficaci dell’arsenale antinsurrezio- 
nale. L’azione civica è un’attività diretta a produrre un miglioramento 
sociale ed economico della comunità civile, allo scopo di stabilire e rin¬ 
saldare vincoli di cameratismo e di reciproco rispetto fra la popolazione 
e le autorità civili e militari. Per le forze armate l’azione civica compren¬ 
de qualunque azione che contribuisca ad un maggior affratellamento 
con il popolo e che faccia apparire i militari come i naturali protettori 
della popolazione. Essa comprende tutta una gamma di misure, dalle 
normali forme di cortesia e di disciplina a progetti specifici. 

Nel mentre l’azione militare francese si svolgeva con grande energia, 
tanto che si arrivò a bombardare anche il villaggio di Sakiet, in territo¬ 
rio tunisino, per neutralizzare le basi esterne della guerriglia, la situa- 
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zione politica interna francese andava avviandosi verso un punto di 
estrema pericolosità. La guerra d’Algeria stava prendendo gradualmente 
la fisionomia di una crociata per un migliore avvenire spirituale e na¬ 
zionale della Francia. La tenacia delle forze armate francesi nel cercare 
di ottenere la vittoria in Algeria coincideva con gli interessi di 1.200.000 
Francesi residenti nel Paese e che vedevano in pericolo la loro situazione 
familiare ed economica futura, ove l’Algeria avesse ottenuto l’indipen¬ 
denza ed allontanati i suoi colonizzatori. Nel contempo 400.000 Algerini 
vivevano in territorio metropolitano francese. Fra questi si infiltrò il 
F.L.N. che cominciò a portare i suoi colpi terroristici proprio nel cuore 
del Paese nemico. Di conseguenza in Francia vennero create speciali for¬ 
mazioni per smascherare i membri del F.L.N. annidantisi fra i musul¬ 
mani che lavoravano in Francia. 

Buona parte dell’opinione pubblica francese era contraria all’abbandono 
dell’Algeria. I governi che si succedevano l’uno all’altro erano incapaci 
di prendere decisioni conclusive. Di conseguenza le forze militari, presso 
le quali trovarono grande credito e seguito le teorie della guerra psico¬ 
logica, cominciarono a prendere parte attiva alla vita politica della Fran¬ 
cia. Si sviluppò così un altro terrorismo che mirava a costringere le auto¬ 
rità politiche francesi a rimanere a qualsiasi costo in Algeria, mentre 
in Francia il F.L.N. impiegava il terrorismo per convincere le stesse 
autorità a lasciare quel Paese. « Le guerriglie non riescono a mantenersi 
fra popolazioni ostili. Per sconfiggerle dobbiamo essere all’altezza della 
loro forza ideologica; ma non si può ottenere questo con il presente 
sistema liberale e repubblicano sotto il quale la nostra volontà di com¬ 
battere è indebolita dalla corruzione, dal tradimento, dalla decadenza. 
Per vincere dobbiamo ricostruire la nostra base ideologica e fisica: la 
Francia ». Con questi programmi decisamente rivolti verso due fronti, 
quello algerino e quello interno francese, l’O.A.S., l’organizzazione ter¬ 
roristica che scaturì dalle stesse forze armate, iniziò la sua violenta 
azione. L’avvento di de Gaulle al potere e l’autorità che derivava dal 
suo prestigio personale, comportò l’adozione di severe misure di repres¬ 
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sione talché, nel dicembre 1959 i « quinti uffici » vennero aboliti per¬ 
ché presi a tal punto dalle loro funzioni che erano diventati pericolosi 
perfino per le istituzioni statali della Madrepatria. Inoltre i metodi re¬ 
pressivi impiegati dalle forze francesi in Algeria erano divenuti estre¬ 
mamente duri e, con il criterio di applicare gli stessi sistemi usati dagli 
insorti, il ricorso alla tortura per far parlare i prigionieri ed ottenere 
informazioni divenne un metodo normale in taluni ambienti dell’« Ar- 
mée ». Mentre l’avversario applicava indiscriminatamente il terrorismo 
e la tortura, molti Francesi non si sentivano di rispondere con eguali 
sistemi. Non si poteva, insomma, difendere la civiltà francese ed occi¬ 
dentale con gli stessi deprecati metodi dei suoi avversari. Questo portò 
a prese di posizione ben decise da parte di cappellani militari cattolici 
ed anche di ufficiali francesi di grado elevato. La lotta arrivò alla sua 
massima espressione di disorientamento, di incertezza e, nello stesso 
tempo, di violenza allorché l’O.A.S., con i pochi uomini a disposizione, 
riuscì a bloccare l’intera popolazione musulmana nei suoi quartieri dei 
grandi centri urbani, malgrado che la fame, le malattie, i disagi di ogni 
genere spingessero la popolazione a tentare di sortire dai reticolati che 
li circondavano. Alla fine gli europei d’Algeria, in netta opposizione 
con le decisioni politiche del governo francese, cercarono di resistere 
violentemente agli accordi internazionali che li costringevano a lasciare 
la loro patria elettiva. In quei giorni l’O.A.S. arrivò a governare Algeri, 
Orano, Bona e Costantina, creando le premesse della guerra civile fra 
i Francesi. Ma l’O.A.S. era sola. Le mancava l’appoggio di una Potenza 
straniera, forte e decisa a sostenerne l’azione. Con il ristabilimento del¬ 
l’ordine in Algeria ad opera delle forze armate fedeli al governo cen¬ 
trale ed in concomitanza con le stesse unità del F.L.N. il conflitto ebbe 
termine. Ancora una volta la guerriglia non solo aveva duramente im¬ 
pegnato le forze armate regolari, efficienti, moderne e reattive che aveva 
di fronte, ma aveva portato la sua azione nel cuore del Paese nemico 
e ne aveva quasi provocato il collasso interno. 
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Conclusioni 


L’apparato militare francese impiegato in Algeria, la sua dinamicità ed 
efficienza, i metodi militari ed economico-politici adottati avevano por¬ 
tato i Francesi a sfiorare la vittoria. Le loro forze armate avrebbero 
potuto sconfiggere il nemico e, in numerosi fatti d’arme, avevano otte¬ 
nuto notevoli successi. La soluzione militare del conflitto sarebbe stata 
favorevole ai Francesi e se non si arrivò a questo la causa è da ricer¬ 
carsi nella loro situazione interna e nell’isolamento politico internazio¬ 
nale della Francia. Le forze armate francesi cercarono in ogni modo di 
vincere, per riscattarsi dall’insuccesso indocinese e fermamente convinte 
che l’Algeria costituiva l’ultimo baluardo occidentale in un’Africa gra¬ 
dualmente assorbita nell’area comunista. 

L’esito finale prova che una guerra rivoluzionaria può essere vinta sul 
piano politico anche quando le operazioni militari sono nel complesso 
sfavorevoli alla guerriglia. 

La guerriglia nazionalista passò attraverso le normali fasi, dal terrorismo 
alla guerriglia di bande ed alla successiva creazione di un vero e pro¬ 
prio esercito regolare. 

La guerriglia difensiva, vista dalla parte francese, ebbe, questa volta, 
uno sviluppo anomalo, per cui non furono le forze guerrigliere a rivol¬ 
tarsi contro l’autorità che le aveva costituite, come abbiamo visto può 
accadere qualche volta, ma furono le stesse forze regolari della guerri¬ 
glia difensiva a rivolgersi violentemente contro la Madrepatria, arri¬ 
vando a combattere su due fronti, quello militare vero e proprio e 
quello interno. Si possono criticare quei Francesi che si rivolsero contro 
il loro Stato? Sarà la storia a dirci se videro giusto o se, con i senti¬ 
menti esasperati da un acceso convinto nazionalismo e dalla necessita 
sentita del rinnovamento spirituale della loro Patria, sbagliarono nel 
non voler accettare l’evolvere della situazione politica internazionale e 
il fatale ridimensionamento dell’importanza e della potenza di taluni 
grandi Paesi, fra i quali la Francia. 
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LE GUERRIGLIE SOSTENUTE 
DALL’ITALIA DURANTE LE GUERRE 
DI INDIPENDENZA ED IN AFRICA 


L’Italia, dall’inizio del periodo risorgimentale, per il conseguimento 
della sua indipendenza, ad oggi ha affrontato e sostenuto più volte la 
guerriglia, sia conducendola contro l’avversario del momento (guerriglia 
offensiva) sia per reprimere o contenere la guerriglia rivolta contro le 
sue forze armate nei molti conflitti nei quali è stata coinvolta, (guerri¬ 
glia difensiva). 

Nelle guerre di indipendenza del 1848-49, del 1859 e del 1866, si svol¬ 
sero azioni di guerriglia e spontanei movimenti popolari che impegna¬ 
rono sensibili forze dell’esercito austriaco, pur senza influenzare sostan¬ 
zialmente le sorti dei conflitti. Dopo l’unificazione fra il Nord ed il Sud 
della Penisola, nell’Italia meridionale ebbe inizio un movimento armato 
di opposizione, di ispirazione borbonica, che impegnò decine di migliaia 
di uomini dell’esercito italiano, pur perdendo, dopo breve tempo, la sua 
fisionomia di guerriglia organizzata e sostenuta ideologicamente per de¬ 
generare in quel fenomeno del brigantaggio che afflisse per molti anni 
alcune regioni meridionali. Nelle operazioni di espansione coloniale, 
dalle prime a quelle di consolidamento delle conquiste territoriali in 
Africa, la guerriglia si rivolse più volte contro le nostre forze. Infine, 
nell’ultimo conflitto mondiale, noi fummo, in due momenti diversi, at- 
lori della guerriglia, di quella difensiva sino all’armistizio con gli Anglo¬ 
americani, conducendola particolarmente nei territori balcanici occupati 
dalle nostre truppe, di quella offensiva, dopo l’armistizio, rivolgendola 
contro le unità naziste nel territorio metropolitano e fuori di esso. 
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Ci troviamo ora, infine, nuovamente partecipi a questa forma di lotta 
che, sotto l’aspetto terroristico e spettacolare, ma assai probabilmente 
organizzato e diretto da una centrale che ha scopi ben definiti, impegna 
notevoli contingenti delle nostre forze. 

La guerriglia nelle guerre di indipendenza 

La prima manifestazione di lotta condotta da irregolari contro truppe 
nemiche ben addestrate e saldamente disciplinate, a partire dal 1848, 
fu l’insurrezione di Milano contro il suo consistente presidio austriaco. 
Nelle famose « cinque giornate », il popolo meneghino sostenuto dal¬ 
l’attesa fiduciosa del prossimo arrivo dell’esercito piemontese, inflisse 
duri colpi al presidio austriaco. 

Fu un classico esempio di guerriglia originatasi in un grande centro 
urbano ed ebbe buone possibilità di successo perché l’avversario non 
disponeva di quei mezzi che rendono oggi quasi inoperante la guerri¬ 
glia nelle città, limitandola o circoscrivendola alla sola azione terrori¬ 
stica, di attentati spettacolari o di sabotaggio, affidati a nuclei ristretti 
ma altamente selezionati. 

Le « cinque giornate » di Milano, se da una parte servirono a dare fidu¬ 
cia alle correnti irredentistiche dell’Italia del Nord e costituirono un 
esempio incitatore per la quasi contemporanea insurrezione di Pavia, 
Bergamo, Gallarate e Busto Arsizio, dall’altra non influirono in maniera 
determinante nelle operazioni concertate dall’esercito austriaco. Questo, 
infatti, evacuò la Lombardia e, di conseguenza, Milano e le altre citta 
insorte, soprattutto perché il suo capo, maresciallo Radetzky, volle con¬ 
centrarsi con tutte le sue forze nel poderoso quadrilatero veneto, per 
proteggere le vie adducenti in Austria e, nel contempo, per ricevere at¬ 
traverso le stesse strade, quegli aiuti che avrebbero dovuto consentirgli 
in un secondo momento, e come in effetti avvenne, di affrontare in cam¬ 
po aperto nella battaglia decisiva l’esercito sardo-piemontese. 

Il 6 aprile dello stesso anno 2500 volontari, all’ordine del generale Al- 
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lemandi, cercarono di invadere il Tirolo. Si mossero riuniti in bande, 
alcune dal Caffaro giunsero a Stenico attraverso la valle Giudicaria, altre 
attaccarono Riva del Garda, altre, infine, dal Tonale scesero nella valle 
del Sole. La loro azione fu però contenuta e si ridussero alla difesa 
dei passi alpini dal Garda allo Stelvio. Tutt’altro che disprezzabile era 
il concetto operativo di base che mirava a spingerli verso le vie di ali¬ 
mentazione che dal Tirolo scendevano nel Veneto. Ma il Quartier Ge¬ 
nerale piemontese non li sostenne perché in quell’ambiente scarsa fidu¬ 
cia si nutriva per le operazioni di guerriglia ed anche perché i compo¬ 
nenti delle bande erano, in buona parte, ferventi mazziniani e quindi 
non in odore di santità presso i circoli politici e militari piemontesi. Più 
impegnativa fu per gli Austriaci la lotta che dovettero sostenere in Ca¬ 
dore contro i « corpi franchi » di Pier Fortunato Calvi. Questi, nel 1817 
alfiere dell’esercito austriaco, aveva lasciato quest’ultimo col grado di 
capitano, costituendo cinque « corpi franchi », con volontari cadorini, per 
la difesa della regione. Essi operarono dall’aprile ai primi di giugno del 
1848, opponendosi alle truppe imperiali guidate dal generale Culoz e 
molestando le forze del generale Nugent che dal Tirolo scendevano per 
unirsi nella pianura a quelle del maresciallo Radetzky, tennero in scacco 
gli Austriaci fra i monti, combattendoli con azioni semplici, con valanghe 
e batterie di sassi, ottenendo lo scopo di distrarre buoni contingenti ne¬ 
mici dal teatro operativo principale. Alla fine furono battute il 5 giugno, 
in uno scontro decisivo, dal generale Stùrner. 

Contemporaneamente a questi avvenimenti, Garibaldi, sconfinando da¬ 
gli Stati Sardi, attraversava il Lago Maggiore ed il 15 agosto si spingeva 
sino a Luino. Cercò di innescare la guerriglia, affidata a bande locali. 
Conseguì lo scopo di impegnare un intero corpo d’armata, comandato 
dal generale d’Aspre, ma il 23 agosto a Roderò venne battuto e fu co¬ 
stretto a sconfinare in Svizzera. 

Il 6 agosto insorgeva Bologna che riuscì a scacciare temporaneamente 
5.000 Austriaci del generale Walden. L’esito sfavorevole delle battaglie 
di Custoza e Novara eliminò gli effetti della lotta di guerriglia e delle 
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insurrezioni popolari. Si può concludere che difettò il coordinamento 
di queste azioni da parte del Quartier Generale piemontese anche per 
la scarsa fiducia che si riponeva in questa forma di guerra e per il so¬ 
spetto o pregiudizio politico che si nutriva nei riguardi di chi la con¬ 
duceva. Certamente la lotta di guerriglia si presentò come aspetto col¬ 
laterale delle operazioni principali affidate agli eserciti regolari. Comun¬ 
que assorbì forze avversarie e, se coordinata ed alimentata, avrebbe po¬ 
tuto conseguire un ruolo determinante impegnando più ingenti unità 
austriache, tagliando le comunicazioni dal Tirolo al Veneto e ponendo, 
forse, in condizione di inferiorità materiale e spirituale l’armata impe¬ 
riale al momento delle battaglie campali conclusive. Nel 1859 la guerri¬ 
glia ebbe manifestazioni assai limitate. L’unica azione consistente ed 
importante, che esce però dal quadro della guerriglia classica, per assu¬ 
mere l’aspetto di un’azione diversiva condotta da unità regolari, fu quel¬ 
la che guidò Garibaldi, con 6.000 uomini, passando il fiume Ticino il 
20 maggio a Sesto Calende. Vinse ad Olgiate ed a S. Fermo. Influì, con 
la sua azione, sulla ribellione del Comasco, della Valtellina e del Ber¬ 
gamasco. 

Anche nella guerra del 1866 la guerriglia non ebbe occasioni favorevoli 
per palesarsi. In questa campagna i successi conseguiti da Garibaldi con¬ 
tro il generale Kunh, che disponeva di 14.000 combattenti, si configu¬ 
rano come operazioni militari regolari più che guerrigliere. La conside¬ 
razione più importante che possiamo ricavare dall’impiego di forze guer¬ 
rigliere contro gli Austriaci nelle tre campagne esaminate è che la guerri¬ 
glia non trovò credito negli alti comandi e nelle sfere politiche piemon¬ 
tesi. Ci si preoccupava di affidare un ruolo troppo importante a latenti 
forze rivoluzionarie e se ne temevano le ripercussioni interne a conflitto 
ultimato. Le divergenze e le diffidenze politiche impedirono di sfruttare 
un ottimo strumento bellico, fornito da popolazioni allora fra le più 
evolute della Penisola, con una buona coscienza nazionale, insofferenti 
del dominio straniero, operanti in ambiente idoneo alle operazioni guer¬ 
rigliere, quali le Prealpi e le Alpi. Accadde quello che si sarebbe ripe¬ 
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tuto un secolo più tardi nelle stesse regioni quando, invertita l’impor¬ 
tanza e l’influenza delle correnti politiche, i nuovi esponenti operanti 
nella clandestinità, di orientamenti prevalentemente repubblicani, non 
vollero sfruttare l’esistenza di molte forze sbandate dell’esercito italiano 
che, se appoggiate, sostenute e coordinate, avrebbero potuto costituire 
il più consistente pericolo per le forze naziste stazionanti nell’Italia del 
nord. Da parte loro, queste forze provenienti dal disciolto Regio Eser¬ 
cito, diffidavano di entrare a far parte di organizzazioni e formazioni di 
ispirazione politica assai diversa dalle loro. Per due volte le diffidenze 
e le gelosie politiche interne furono più forti del sentimento di italianità. 

La guerriglia borbonica nell’Italia meridionale 
dal 1860 al 1870 

Ed eccoci ai fatti più interessanti, e tuttora storicamente avvincenti, di 
guerriglia affrontata dall’esercito italiano durante il conseguimento del¬ 
l’Indipendenza e dell’Unità Nazionale. 

Il 22 ottobre del 1861, nel bosco di Lagopesole, località situata fra Mel¬ 
fi e Potenza, si incontrarono il generale carlista spagnolo Josè Borjes ed 
il capo brigante Carmine Donatelli detto Crocco. Da questo abboccamen¬ 
to doveva prender corpo una organizzata e ben guidata guerriglia contro 
l’esercito italiano, culminante nella restaurazione, in qualche provincia 
meridionale, di autorità borboniche legittimiste che, a loro volta, avreb¬ 
bero dovuto costituire l’elemento catalizzatore di una più estesa rivolta 
contro gli intrusi « piemontesi ». 

Nel febbraio dello stesso anno la fortezza di Gaeta, ultimo consistente 
baluardo borbonico, valorosamente difesa dalle truppe fedeli alla dina¬ 
stia napoletana, si era arresa alle truppe italiane. Molti soldati dell’eser¬ 
cito sconfitto si erano buttati alla macchia, disorientati ed ancora fedeli 
al loro ex-sovrano esiliato a Roma. 

Prima della caduta di Gaeta il comando borbonico aveva già preveduto 
di esercitare la guerriglia contro le forze avversarie. A tale scopo, il 14 
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dicembre 1860, il re Francesco II aveva decretato lo scioglimento di 
due reggimenti della guardia e di altri reparti, per un totale di 10.000 
uomini. Questi soldati vennero mandati, via mare, a Terracina, in terri¬ 
torio pontificio, con l’ordine di rientrare nelle loro terre d’origine e di te¬ 
nersi pronti ad agire. Nel contempo diversi capi banda riuscivano ad 
entrare nella fortezza assediata per ricevervi ordini e denaro. 

Il clero meridionale già dimostrava, in gran parte, la sua decisa ostilità 
alle nuove autorità scese dal Nord, toccato nel vivo dei suoi interessi 
materiali dalle nuove leggi che limitavano i privilegi ecclesiastici. La po¬ 
polazione rurale del Meridione aveva sperato in un sostanziale allevia¬ 
mento della sua cronica miseria con l’avvento dei nuovi governanti ma 
era rimasta delusa nelle sue aspettative. In esilio a Roma, i sovrani di 
Napoli costituivano il polo di attrazione di ufficiali borbonici rimasti a 
loro fedeli, di malcontenti e di avventurieri che speravano di pescare nel 
torbido. Dagli Stati Pontifici si alimentavano le correnti insurrezionali 
dell’Italia meridionale, facendo passare attraverso i confini uomini e de¬ 
naro. Le bande entravano nel Sud dai confini pontifici, attaccavano paesi 
e presìdi e rientravano indisturbate nei territori della Chiesa. Le Poten¬ 
ze europee legittimiste, come l’Austria e la Spagna, si tenevano pronte 
ad intervenire qualora nell’Italia meridionale si fosse manifestata una 
situazione, a favore dei Borboni, che ne avessero giustificato la deci¬ 
sione. La stessa Francia, che aveva sostenuto l’unificazione dell’Italia 
settentrionale, non vedeva di buon occhio l’inatteso e rapido congiungi¬ 
mento di tutto il resto del territorio nazionale e le sue truppe, che 
presidiavano gli Stati Pontifici, avevano assunto un atteggiamento assai 
benevolo verso coloro che attraversavano nei due sensi i confini fra i 
predetti Stati e l’Italia meridionale. In questa situazione si inquadra¬ 
rono i primi movimenti armati contro il nuovo governo. Essi ebbero 
all’inizio anche e prevalentemente un’origine sociale, di insoddisfazione 
e di delusione da parte dei contadini che, nella carenza di autorità e di 
controllo conseguenti dal cambiamento di regime politico, pensarono 
fosse giunto il momento di vendicarsi dei tanti soprusi patiti nel pas- 
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sato. Questo substrato sociale del movimento armato venne riconosciuto 
concordemente, nella maggior parte delle loro relazioni, dai militari che 
condussero la repressione della guerriglia prima e del brigantaggio dopo. 
Inoltre il fenomeno non si manifestò con maggior violenza in prossi¬ 
mità degli Stati Pontifici, da dove proveniva appoggio materiale e mo¬ 
rale, ma nelle province più periferiche, in Basilicata, in Puglia, in Cala¬ 
bria, là dove più penose erano le condizioni dei rurali. La maggior parte 
di coloro che parteciparono attivamente alla lotta antiunificatrice furono 
braccianti e contadini. Essi trovarono nei contadini rimasti nelle campa¬ 
gne appoggio e simpatia, sostegno materiale di ogni genere e, special- 
mente, l’indispensabile aiuto informativo che si manifestava in mille 
modi e che consentiva alle bande di sfuggire ai rastrellamenti e di sor¬ 
prendere le forze dell’ordine. 

Dopo la caduta di Gaeta continuava a resistere la fortezza di Civitella 
del Tronto. In questa occasione fu condotta dai borbonici una efficace 
e coordinata azione di guerriglia, con circa 400 uomini, alle spalle delle 
forze piemontesi che assediavano la piazzaforte. 

Nell’autunno del 1861 i colonnelli borbonici Lagrange e Loverà pene¬ 
trarono negli Abruzzi e nella Marsica guidando robuste formazioni, oc¬ 
cuparono Cittaducale ed Antrodoco ed arrivarono quasi alle porte de 
L’Aquila. Le azioni continuarono per tutto l’inverno e culminarono nel 
combattimento di Tagliacozzo nel quale le truppe governative, inferiori 
di numero, riuscirono a contenere le bande guerrigliere. 
Contemporaneamente, più a sud, insorgevano Ripacandida, Lavello, Ve¬ 
nosa e Melfi. Il capo dell’insurrezione in queste zone fu Davide Crocco, 
delinquente comune, ex-recluso nelle carceri borboniche. 

I presìdi isolati e le autorità locali e centrali rimasero disorientate di 
fronte a questi avvenimenti, sanguinosi e violenti. Inoltre la maggior 
parte dei comandanti militari, di origine piemontese, e buona parte delle 
autorità locali, scese anch’esse dal Nord, non conoscevano uomini e cose 
e si muovevano con difficoltà nell’ambiente di intrigo, di compromessi, 
di doppio gioco e di atavica corruzione delle province meridionali. La 
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situazione sembrava quindi favorevole per dare il via a qualche cosa di 
più consistente e di più organizzato, sfruttando l’animosità delle popo¬ 
lazioni rurali ed appoggiandosi a quelle formazioni irregolari che, da 
sole, avevano cominciato a dare filo da torcere alle truppe governative. 
Per assumere il comando e la direzione del movimento penetrarono nel 
Sud, da varie vie, ufficiali borbonici, spagnoli e francesi. Fra di essi 
acquistarono una certa notorietà il generale Borjes, già citato, ed il ge¬ 
nerale francese Langlois, quest’ultimo più avventuriero che idealista, 
puro idealista, invece, il primo. Altri ancora, fra tanti, furono il conte 
De Crysten, l’abate Ricci e il generale spagnolo Tristany, che, dallo 
Stato Pontificio, cercava di coordinare le operazioni. 

Borjes, sbarcato in Calabria, si era portato rapidamente incontro alle 
formazioni di Davide Crocco e nel colloquio di Lagopesole erano state 
fissate le basi, apparentemente, per una feconda collaborazione fra guer¬ 
riglieri contadini e capi legittimisti. Il piano di Borjes, ufficiale audace, 
il migliore fra tutti i capi guerriglieri, era quello di impadronirsi della 
città di Potenza. Da qui, proclamata la restaurazione del governo borbo¬ 
nico sull’intera provincia, la rivolta avrebbe dovuto dilagare poi contro 
i Piemontesi. La zona era stata ben scelta. Essa infatti era presidiata da 
poche unità del governo. Era di natura aspra e di difficile percorribilità 
per le truppe che, oltre tutto, conoscevano poco la zona di azione, nella 
quale, invece, i contadini guerriglieri si muovevano con assoluta padro¬ 
nanza. La posizione di Potenza, periferica rispetto al più importante cen¬ 
tro governativo di Napoli, con il quale era collegato da comunicazioni 
scarse, facilmente interrompibili e controllabili, intermedia fra le Cala¬ 
brie e le Puglie, avrebbe consentito agli insorti, una volta conseguita 
la conquista della città, di agire con relativa tranquillità dalla preoccu¬ 
pazione di massicci aiuti provenienti dal napoletano, con possibilità di 
irradiarsi verso le Puglie, la Calabria ed il Molise, aumentando l’esten¬ 
sione del territorio « liberato » e quindi il numero e la forza delle for¬ 
mazioni operanti, e di ricevere aiuti dalle vicine coste dell’Adriatico, 
dello Jonio e del basso Tirreno, qualora le Potenze legittimiste, Austria 
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e Spagna, poste di fronte al desiderato avvenimento giustificante il loro 
intervento, avessero inviato via mare concreti aiuti di uomini e mezzi. 
La forza complessiva della quale il generale Borjes venne a disporre nei 
momenti migliori fu di 1.000 combattenti a piedi, 3 squadroni ed un 
reparto di gendarmeria. Molti di questi uomini portavano le uniformi 
ed i gradi del disciolto esercito borbonico. Si ebbero i primi combatti¬ 
menti e, nel più serio, a Toppo Civita, fra Aliano e Stigliano, fu distrut¬ 
ta, dopo un durissimo combattimento, una intera compagnia del 62° reg¬ 
gimento fanteria. Fu occupata, o « liberata », anche Stigliano. Il piano 
di Borjes, di fare di Potenza il fulcro dell’Italia del sud liberata dai Pie¬ 
montesi, era però destinato a fallire. Il 16 novembre la città avrebbe 
dovuto essere attaccata. Il presidio, che disponeva di poche forze, era 
già in allarme, ma, dopo una notte insonne, le bande guerrigliere lascia¬ 
rono i dintorni della città e si allontanarono. Come mai? Eppure il suc¬ 
cesso, quasi sicuramente, avrebbe arriso agli attaccanti. L’origine di que¬ 
sto fenomeno è nel sostanziale disaccordo che esisteva fra i capi conta¬ 
dini con il generale Borjes ed i suoi ufficiali. I capi contadini avevano 
intuito che, qualora e quando il governo borbonico fosse ritornato nel 
Sud, essi erano destinati a rientrare nell’anonimato e nella legalità. Non 
più scorrerie, non più vita libera senza padroni, non più saccheggio. In 
definitiva il generale Borjes fu abbandonato dai suoi guerriglieri, conta¬ 
dini fedeli e succubi di capi crudeli e vendicativi. 

L’idealismo degli ufficiali borbonici e di Borjes si scontrò con il calcolo 
materiale di coloro che, da quel momento, divennero briganti e giusta- 
stamente così furono chiamati. L’accordo mancò anche perché i conta¬ 
dini-briganti erano, all’inizio, la manifestazione concreta della rivolta del 
popolo diseredato contro il governo, nuovo o vecchio che fosse. I legitti¬ 
misti in armi, inoltre, erano pochi. La classe colta, la borghesia, in quei 
momenti, assunse atteggiamento di prudente attesa, o sostenne, con le 
dovute cautele per non compromettersi, i Piemontesi, nel timore delle 
rappresaglie alle quali sarebbe stata sottoposta in caso di ritorno del go¬ 
verno borbonico. Alla fine, l’accordo fra le bande contadine, che avreb¬ 
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bero dovuto costituire il fulcro dell’insurrezione, ed i capi borbonici durò 
assai poco e le formazioni rapidamente si disfecero dei loro capi legitti¬ 
misti. Il 27 novembre del 1861 il generale Borjes, nel bosco di Lagope- 
sole, fu disarmato dai briganti comandati da Crocco ed abbandonato in¬ 
sieme a pochi fedeli. Intraprese una dura marcia, in territorio infido, per 
rientrare negli Stati Pontifici, ma a pochi chilometri dalla salvezza, nei 
pressi di Tagliacozzo, fu catturato e fucilato sul posto dalle truppe go¬ 
vernative, secondo le dure leggi del momento. Per dare una idea della 
complessità e pericolosità del movimento nei primi due anni è interes¬ 
sante citare questi dati: in Calabria, nel biennio 1861-62, furono fucilati 
124 insorti, 134 caddero negli scontri, 1.000 si costituirono. In Basili¬ 
cata, nello stesso periodo, 1.232 guerriglieri furono uccisi e 2.808 cattu¬ 
rati. In Abruzzo, sempre nel biennio citato, furono uccisi o arrestati cir¬ 
ca 1.600 insorti. Gli anni 1861 e 1862 furono i più duri e sanguinosi. 
Alla fine del 1862 le autorità governative avevano parzialmente ripreso 
il controllo della situazione, ma nella seconda metà del 1863 Crocco po¬ 
teva ancora assalire con successo Corato, Terlizzi, Altamura e Gravina. 
In questi primi tre anni il fenomeno fu decisamente alimentato dall’ester¬ 
no, con piani ambiziosi. Nel 1863 si parlava ancora di invadere l’Italia 
del Sud con tre colonne, una avrebbe dovuto penetrare in Abruzzo, la 
seconda sarebbe sbarcata in Sicilia e la terza, proveniente da Venezia, 
avrebbe preso terra nelle Puglie. Nel giugno dello stesso anno il gover¬ 
no pontificio aveva ordinato all’arsenale austriaco di Mantova degli affu¬ 
sti per piccoli cannoni da montagna che avrebbero dovuto essere distri¬ 
buiti alle formazioni guerrigliere. 

Alcune di queste raggiunsero un assetto ed un inquadramento quasi mi¬ 
litari. Per distinguersi gerarchicamente portavano alle dita anelli di zin¬ 
co, distribuiti dalla corte borbonica, con i gradi e le provenienze del di¬ 
sciolto esercito napoletano. La disciplina era ferrea. I feriti più gravi 
venivano uccisi perché, caduti in mano al nemico, non parlassero. Le 
hnnde vivevano con le risorse locali, requisendo anche i cavalli ai pro¬ 
prietari. 
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Molte formazioni erano montate a cavallo, con effettivi superiori ai 100 
uomini. Erano addestrate a percorrere in una notte sino a 80-90 chilo¬ 
metri. Sapevano rapidamente concentrarsi per attaccare di sorpresa pre¬ 
sìdi o colonne isolate per poi frazionarsi in poco tempo in bande più pic¬ 
cole e dissolversi nell’ambiente naturale ad esse pienamente favorevole. 
Godettero di sostegno spirituale. Nelle chiese i sacerdoti pregavano pub¬ 
blicamente per la loro vittoria. Una campagna psicologica guidata sempre 
dalla centrale romana, faceva circolare false voci, calunnie e opuscoli dif¬ 
famanti le nuove autorità governative. I messaggi del re Francesco II pe¬ 
netravano nelle province meridionali e circolavano clandestinamente, rin¬ 
vigorendo gli animi depressi. In sostanza nei primi tre anni la guerriglia 
ebbe le caratteristiche che le sono proprie e godette degli appoggi esterni 
ed interni, materiali e morali, indispensabili per il suo sviluppo. Mancò, 
invece, l’applicazione di una strategia guerrigliera coordinata per cui le 
azioni risultavano slegate o, al massimo, concordate nell’ambito delle sin¬ 
gole province. 

Le energiche misure adottate dal governo italiano, la stanchezza che co¬ 
minciò a serpeggiare fra le file degli insorti, la perdita materiale dei loro 
migliori capi, la defezione di altri che non vedevano giungere lo sperato 
ed atteso aiuto straniero, la modifica di atteggiamento della Francia e, 
successivamente, del governo pontificio, ridussero gradualmente la guer¬ 
riglia ad una manifestazione di intolleranza e di malcontento da parte 
contadina, animata solamente in qualche caso da fedeltà al vecchio regi¬ 
me borbonico. È interessante notare, al riguardo, che, paragonata con 
l’adesione al movimento armato delle masse contadine, la partecipazione 
degli ex ufficiali borbonici alla guerriglia fu numericamente quasi tra¬ 
scurabile. 

La lotta così si andò lentamente esaurendo come fenomeno complesso 
ed organizzato, trasformandosi in scorrerie, agguati ed attacchi affidati 
all’iniziativa dei singoli capi. Le bande si frazionarono in nuclei minori, 
un centinaio circa. Inoltre, poiché i briganti cominciarono anche ad infie¬ 
rire contro gli stessi contadini, e non solamente contro i proprietari ter¬ 
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rieri ed i maggiorenti locali di sentimenti liberali, essi cominciarono a 
perdere la simpatia popolare. 

Finalmente, il 24 febbraio 1865, veniva stipulata, fra il governo italiano 
e quello pontificio, la convenzione di Cassino, con la quale i due go¬ 
verni si impegnavano a sostenersi reciprocamente nella eliminazione del 
brigantaggio nelle zone a cavallo dei confini di Stato. Di conseguenza 
le forze pontificie iniziarono una azione energica e determinante che, 
nel quinquennio 1865-70, portò all’uccisione di ben 701 briganti nei 
territori romani. Già nel 1864 il generale Tristany aveva fatto fucilare 
il capo banda Chiavone, uno dei più attivi e pericolosi incursori nei ter¬ 
ritori italiani, in quanto il bandito aveva iniziato a condurre il brigan¬ 
taggio nelle stesse terre del Papa. Ulteriore esempio, quest’ultimo, così 
pure la resistenza condotta dai briganti nei territori pontifici sino al 
1870, di come le forze guerrigliere, quando non sono più controllate 
possono rivolgere la loro azione contro la stessa autorità che le ha co¬ 
stituite ed alimentate. Un rappresentante diplomatico a Roma, nell’ago¬ 
sto 1863, scriveva: « il governo del Papa ha nutrito questo stesso ser¬ 
pente che oggi gli comunica questo veleno ». 

Soffermiamoci ora sui provvedimenti che il governo e le forze italiane 
adottarono e sull’onere che fu da essi sopportato nei dieci anni, dal 1860 
al 1870, durante i quali la guerriglia prima ed il brigantaggio poi, depau¬ 
perarono ulteriormente le già provate e trascurate province meridionali. 
All’inizio del movimento le autorità italiane si trovarono disorientate 
ed impreparate. Da pochi mesi si stava costruendo nelle province meri¬ 
dionali la nuova organizzazione statale, quando la guerriglia si manife¬ 
stò violentemente ostacolando e quasi annullando questo tentativo. Le 
uniche forze sulle quali si poteva contare indiscriminatamente, salde, 
disciplinate, fedeli alle istituzioni erano l’esercito ed i carabinieri. Ad 
essi fu subito devoluta l’azione di contenimento e di repressione del fe¬ 
nomeno. Le forze operanti, che all’inizio erano ancora impegnate all’as¬ 
sedio di Gaeta e, dopo, all’eliminazione dell’ultimo baluardo borbonico, 
Civitella del Tronto, che cadde, dopo lunga e tenace difesa, nel marzo 
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del 1861, mancavano di carte topografiche dei luoghi, erano addestrate 
essenzialmente a condurre operazioni regolari, erano dotate di equipag¬ 
giamento individuale pesante, non idoneo per muovere su territori aspri, 
boscosi, privi, assai sovente, di ogni risorsa, sotto calori cocenti o freddi 
intensi. Nel febbraio del 1861 le forze governative opponentisi alla 
guerriglia cominciarono ad acquistare una buona consistenza numerica. 
Alla fine di quell’anno, 34 reggimenti di fanteria, 19 battaglioni bersa¬ 
glieri e quattro reggimenti di cavalleria guarnivano i territori ed opera¬ 
vano con colonne mobili miste di fanti, bersaglieri e cavalieri. Solo in 
rare occasioni fu impiegata qualche esigua unità di artiglieria leggera. 
Contemporaneamente si organizzò la guardia nazionale, costituita in 
ogni località dai cittadini stessi e comandata, talvolta, dai sindaci dei 
vari paesi che univano, così, la carica amministrativa a quella militare. 
Si costituirono, inoltre, delle « squadriglie volanti », di 15-30 persone 
ciascuna, composte anch’esse da locali, con compiti di guida e di staffette 
in quelle zone sconosciute e di difficile orientamento. Guardie nazionali 
e squadriglie non sempre dettero un concreto appoggio alle unità rego¬ 
lari; qualche volta, quando comandate da uomini energici e animati da 
sentimenti di italianità, entrambe si comportarono degnamente. 

Il territorio fu ripartito in « Zone militari », affidando a ciascuna di esse 
la responsabilità ed il coordinamento delle operazioni. Ciascuna Zona 
disponeva di reparti impiegati nei presidii delle località e di colonne 
mobili. L’attività informativa non venne trascurata e molte utili notizie 
affluivano alle forze governative attraverso vari canali. In molti casi le 
informazioni consentirono di sventare azioni avversarie o di affrontarle 
tempestivamente. Ad iniziativa di persone del luogo, decisamente orien¬ 
tate verso il nuovo ordine di cose, si formarono anche corpi volontari 
militarizzati che affiancarono efficacemente le forze regolari. Dove que¬ 
ste assumevano il controllo della situazione, la popolazione, sentendosi 
protetta, usciva dall’attesismo e, nella quasi totalità, appoggiava sponta¬ 
neamente le autorità e forniva valido aiuto. Posti fissi furono impiantati 
in zone impervie, talché spesso venivano assediati dai briganti e dove¬ 
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vano essere liberati dall’intervento di colonne mobili. Ma questi posti 
fissi avevano la funzione di far sentire alla popolazione la presenza delle 
forze governative e di impedire l’indiscriminato soggiorno delle bande 
nei luoghi più inaccessibili. 

Alla fine del 1863 ben 90.000 uomini dell’esercito italiano ed oltre 
5.000 carabinieri, cioè, rispettivamente, poco meno della metà dell’eser¬ 
cito ed un terzo circa dell’organico dell’arma dei carabinieri, staziona¬ 
vano ed operavano nelle province meridionali della Penisola. Queste 
forze, solamente nei duri mesi del 1861 e del 1862, contarono 315 ca¬ 
duti in combattimento. Nello stesso tempo che veniva condotta l’azione 
militare il governo cercava di trattare con i capi delle formazioni, per 
convincerli a presentarsi. Si tentò anche, di adottare qualche provvedi¬ 
mento di carattere sociale per alleviare la endemica situazione di disagio 
di quelle popolazioni, ed anche in questo settore le prime misure furono 
affidate all’esercito. Le formazioni anti-brigantaggio, in secondo momen¬ 
to, indossarono, talvolta, anche l’abito borghese, per più facilmente ope¬ 
rare e muoversi nell’ambiente infido e sospettoso che le circondava. 

La repressione militare della lotta passò attraverso varie fasi che furono 
strettamente legate alla situazione politica interna, alla saldezza dei go¬ 
verni ed ai grandi problemi che si agitavano dopo l’unità nazionale. I 
militari sentivano l’assoluta necessità di riportare l’ordine nel Meri¬ 
dione, a qualsiasi costo e rapidamente. Essi, giustamente, erano preoc¬ 
cupati della presenza sul Mincio dell’armata austriaca e volevano al più 
presto disporre in libertà dei grossi contingenti dell’esercito impiegati 
nel Mezzogiorno. Nell’agosto del 1862 lo stato di assedio conferì, final¬ 
mente, al generale La Marmora, che risiedeva a Napoli, la possibilità 
di prendere in mano la situazione. Furono allora adottati provvedimenti 
di grande severità. Si cercò di fare il vuoto intorno alle bande, dispo¬ 
nendo la chiusura delle masserie, il trasferimento nei paesi degli ar¬ 
menti, dei viveri di ogni genere, del foraggio, concentrando i contadini 
nei centri abitati, arrestando i congiunti dei briganti sino al terzo grado 
di parentela. Nel contempo, comprendendosi che era assai difficile sba- 
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ragliare la guerriglia solamente in campo aperto, si cercò di colpire gli 
appoggi occulti del brigantaggio. L’esercito, con la sua azione di presi¬ 
dio, di vigilanza e di repressione, consentiva al potere civile di struttu¬ 
rarsi trovando però nella magistratura meridionale un intenso ostruzioni¬ 
smo all’azione delle autorità militari, per ispirazioni sovente poco chiare, 
per cui si dovette addivenire alla costituzione di tribunali militari. Que¬ 
sti agirono rapidamente, sovente rudemente, talvolta superficialmente nel¬ 
la istruzione dei giudizi, ma era necessario colpire comunque con fer¬ 
mezza per eliminare un fenomeno che poteva mettere in forse tutto il 
processo di unificazione nazionale. Il La Marmora su quella magistratura 
meridionale, che avrebbe dovuto affiancare validamente il potere esecu¬ 
tivo, scrisse: « La più brutta piaga. Pigra nell’esaminare, tremante nel 
giudicare, non osa condannare ». 

Finalmente nel settembre del 1863 la campagna contro il brigantaggio 
assunse un aspetto più deciso e dinamico allorché il generale Pallavicini, 
quello che aveva fermato Garibaldi ad Aspromonte, assunse il comando 
di una Zona militare « unificata », comprendente il Molise, il Beneven¬ 
tano e la Basilicata. Si eliminò, così, in un territorio nevralgico l’incon¬ 
veniente al quale aveva dato luogo in precedenza la ripartizione in Zone 
militari. Infatti era accaduto talvolta che i comandanti delle Zone si 
preoccupavano solo di garantire l’ordine nei territori di competenza tra¬ 
lasciando di perseguire le bande non appena queste passavano in Zone 
di altra giurisdizione. Questo inconveniente derivava anche dalla man¬ 
canza di mezzi di collegamento capillari ed idonei a consentire al co¬ 
mando superiore, da Napoli, di coordinare le azioni in corso contempo¬ 
raneamente nelle varie Zone militari. 

Il generale Pallavicini adottò una tattica dinamica, incalzando senza tre¬ 
gua le bande, affidando il presidio delle località alle guardie nazionali 
e battendo la campagna incessantemente con le colonne mobili dell’eser¬ 
cito regolare. Si avvalse inoltre delle informazioni, sfruttando e ben re¬ 
munerando ogni fonte. Allo scopo, promettendogli l’impunità, impiegò 
Giuseppe Caruso, già luogotenente di Crocco, che dal quel momento 
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fu la sua guida ed il suo informatore principale nella lotta contro il suo 
ex superiore, il miglior capo banda, al quale il Pallavicini riconobbe 
spiccate qualità di comandante guerrigliero. Il Pallavicini polarizzò la 
sua azione in Basilicata, in Irpinia e nel Beneventano. In tal modo, se¬ 
guendo in senso inverso i progetti operativi di Borjes, coll'estirpare il 
brigantaggio in quelle regioni, frazionò e disarticolò la lotta nelle altre 
province, pugliesi, calabresi e napoletane. 

Per completare il quadro di questo importante fenomeno della nostra 
recente storia nazionale si riportano di seguito alcune cifre: 

— dal 1° giugno 1861 al 31 dicembre 1865 nelle file guerrigliere borbo¬ 
niche e contadine prima e poi fra i briganti si ebbero 5.212 uccisi 
negli scontri o giustiziati, 5.044 arrestati, 3.597 costituitisi volonta¬ 
riamente; 

- nello stesso periodo le perdite delle forze addette alla repressione 
si possono valutare a 800 caduti e 500 feriti, dei quali un quinto 
circa di guardie nazionali. Non sono riportate qui le centinaia di citta¬ 
dini, possidenti o liberali, che furono uccisi nelle varie scorrerie e rap¬ 
presaglie condotte dalle bande. 

Delle valutazioni esatte sulle cifre dei caduti delle forze dell’ordine 
sono tutt’oggi poco conseguibili per la indisponibilità di precisa do¬ 
cumentazione. 

Finalmente, ai primi del 1870, il governo revocava tutte le misure re¬ 
pressive e di sicurezza adottate e la pace ritornava in quelle tormentate 
province. 

All’origine della notevole durata della lotta e della sua repressione si 
deve trovare l’insufficiente azione iniziale del nuovo apparato statale. 
Ma non dobbiamo dimenticare che questo aveva appena due anni di 
vita quando si trovò di fronte al fenomeno della guerriglia e del brigan- 
taggio. In un brevissimo lasso di tempo si dovevano amalgamare regioni 
fra loro completamente diverse etnicamente, per leggi, per tradizioni, 
per sviluppo sociale ed economico. 
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L’esercito italiano, nella repressione della guerriglia e del brigantaggio, 
adottò, sin dal primo momento, molti di quei princìpi che sono oggi alla 
base della guerriglia difensiva: impiego di unità mobili e di intelaiatura 
difensivo-protettiva con punti fissi, fiancheggiamento delle operazioni af¬ 
fidate alle unità regolari con forze reclutate fra i locali, conoscitori dei 
posti, della popolazione e dell’ambiente (guardia nazionale, squadriglie 
volontarie), limitazione della rappresaglia, per cui si preferiva subire 
perdite piuttosto che rivalersi su popolazioni indifese ed innocenti, ado¬ 
zione di atteggiamento di clemenza verso chi spontaneamente si conse¬ 
gnava alle autorità, applicazione, limitata, ma il tentativo ci fu, di prov¬ 
vedimenti di aiuto materiale alla popolazione. Inoltre l’esercito italiano, 
del quale l’ossatura era ancora quella piemontese, godeva di una saldez¬ 
za disciplinare e morale tale da consentirgli di operare in condizioni so¬ 
vente depressive e di estremo disagio per quasi 10 anni, saldezza eredi¬ 
tata dalle qualità che avevano fatto dell’esercito piemontese quello stru¬ 
mento che, in mano a politici lungimiranti, patrioti ed avveduti, affron¬ 
tò, senza batter ciglio, in pochi anni, ben cinque campagne (1848, 1849, 
1853, 1859, 1860 e 1861) sapendo sopportare con dignità la sconfitta 
quando ci fu e presentandosi, poco dopo, fermamente, alle nuove impe¬ 
gnative prove. L’esercito italiano, nei primi tormentati anni della unifi¬ 
cazione fra Nord e Sud, fu l’unico elemento che cementò tale unione 
e ne impedì lo sgretolamento. Era affidato alla guida, inoltre, di capi saldi 
nel morale e nel carattere, autentici patrioti, come Cadorna, De Sonnaz, 
Pallavicini, Govone, La Marmora. Un ricordo deve essere rivolto, inol¬ 
tre, alla marina militare la quale durante la fase repressiva più impegna¬ 
tiva, pattugliò le coste per impedire sbarchi di uomini e contrabbando di 
armi, anticipando così, con il suo operato, quelle che attualmente ven¬ 
gono definite operazioni interforze di guerriglia difensiva. 

Nella guerriglia legittimista notiamo: 

- lungimirante preparazione a condurla sin da quando ancora esisteva 
e si batteva l’esercito regolare borbonico; 
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- iniziale funzione fiancheggiatriche a favore dell’esercito, impegnato a 
Gaeta ed a Civitella del Tronto; 

- nascita delle formazioni guerrigliere dal disfatto esercito e dalle masse 
contadine; 

- tentativo di creare dalla guerriglia, ma fu troppo presto, il nuovo 
esercito regolare per battere i Piemontesi (Borjes); 

- base ideologica, con due aspetti troppo diversi e contrastanti: legit¬ 
timismo, lotta sociale; 

- ambiente naturale di assoluto favore per la guerriglia; 

- popolazione idonea fisicamente e spiritualmente a produrre guerri¬ 
glieri; 

- la sua collocazione in una situazione internazionale favorevole. 

Nelle cause dell’insuccesso della guerriglia legittimista possiamo col¬ 
locare: 

- la impossibilità di coesistere di due ideologie nettamente contrastanti; 

- l’adesione alla guerriglia della sola parte contadina della popolazione, 
con le dovute eccezioni, è ovvio, e la quasi totale assenza delle altre 
categorie più importanti quali quella intellettuale e l’ufficialità bor¬ 
bonica; 

- la mancanza di un concreto e perdurante appoggio militare straniero; 

- il favorevole rapporto di forze da parte governativa; 

- la evoluzione della situazione politica internazionale ed il graduale 
abbandono della causa dei Borboni da parte delle Potenze europee le- 
gittimiste. 

Li. operazioni in Africa dal 1885 al 1941 

Nel corso della campagne africane delle nostre forze armate, durante 
l'intero ciclo di conquista, di consolidamento e, infine, di estrema difesa 
nell’ultimo conflitto mondiale, per quanto riguarda il fenomeno della 
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guerriglia si possono individuare tre periodi principali: il primo che ri¬ 
guarda le operazioni di guerriglia difensiva condotte in Eritrea sino alla 
pace di Addis Abeba, firmata il 26 ottobre 1896; il secondo, che inte¬ 
ressa le analoghe operazioni in Libia, iniziatesi con lo scoppio della 
guerra italo-turca e conclusesi nel 1932; il terzo contenuto dal 1936 al 
1941 e che si svolse nei territori etiopici. Anche in Somalia vi furono 
degli episodi di guerriglia ma sporadici e meno importanti. 

Le operazioni militari di conquista e di consolidamento in Eritrea dura¬ 
rono, dallo sbarco a Massaua delle prime truppe italiane, il 5 febbraio 
1885, sino alla pace di Addis Abeba che, dopo la battaglia di Adua (1 
marzo del 1896), stabilizzò la situazione in quella ex nostra colonia sino 
alle vicende dell’ultima grande guerra. Allorché i primi contingenti pre¬ 
sero terra a Massaua, il colonnello Saletta, capo della spedizione, inqua¬ 
drò un centinaio di indigeni, formando così la prima unità irregolare del 
nostro esercito ed affidandone il comando ad un graduato albanese, il 
sangiak Aga Osman. Questa formazione costituì il nucleo di due e poi 
tre compagnie, chiamate « orde ». Nel 1887 si costituivano 68 « buluk », 
comprendenti 2.000 uomini, affidati al colonnello Begni, ufficiale in con¬ 
gedo che aveva dimorato lungamente ad Assab e che conosceva lingua 
ed usi del Paese. Le nostre autorità militari, quindi, sin dal primo mo¬ 
mento, applicarono uno dei criteri fondamentali in previsione di quelle 
operazioni di guerriglia difensiva che probabilmente avrebbero dovuto 
affrontare, col costituire unità idonee ad agire in quei territori con la 
stessa tattica dei guerriglieri, comandate da personale esperto nelle abi¬ 
tudini, nella lingua e nei luoghi. 

Gli episodi principali di guerriglia nei quali furono coinvolte le nostre 
truppe sono i seguenti. Il 26 gennaio del 1887 una colonna che portava 
rifornimenti al forte di Saati, attaccato il giorno precedente da masse 
abissine, cadde in una imboscata a Dogali. Nel duro combattimento con¬ 
tro 7.000 nemici caddero 418 uomini e si ebbero solo 91 superstiti. Gli 
avversari perdettero 2.000 uomini. L’esito per noi sfortunato dello scon¬ 
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tro convinse tuttavia ras Alula, governatore del Tigré settentrionale ed 
alimentatore della resistenza contro la nostra penetrazione, a non attac¬ 
care Massaua, impressionato dal valore, dalla tenacia degli italiani e 
dalle perdite subite nelle sue file. Nell’agosto del 1888 una piccola 
spedizione verso Saganeit, rivolta contro Debeb, capo ribelle che tor¬ 
mentava le tribù da noi protette, se pure conseguì lo scopo di frenare gli 
ardori del capo nemico, comportò la perdita di tutti gli ufficiali italiani 
e di 250 indigeni. Dopo un periodo di relativa calma ebbe inizio la im¬ 
portante campagna contro i Dervisci che vennero vinti successivamente 
nelle due battaglie di Agordat (1890 e 1893) e definitivamente a Cassala 
nel 1894. Nello stesso anno si ottenne un altro successo ad Halai contro 
le bande di Bata Agos, capo dell’Acchelé Guzai ed il 13 gennaio del 
1895 il generale Barattieri batteva ras Mangascià. Queste vittorie fu¬ 
rono poi annullate dalla sconfitta di Adua, che era stata già preceduta 
da due avvenimenti che avrebbero dovuto decidere il governo di allora 
ad inviare i richiesti rinforzi, e cioè lo scontro dell’Amba Alagi, nel quale 
si distinte il maggiore Toselli (7 dicembre 1895 — 2.600 italiani ed indi¬ 
geni contro 30.000 abissini) e l’assedio del forte di Enda Jesus (9 dicem¬ 
bre 1895-19 gennaio 1896) al termine del quale il comandante del for¬ 
te, maggiore Galliano, riceveva l’onore delle armi da parte del nemico. 
Questi, con esposizione assai succinta, gli avvenimenti bellici principali 
che interessarono le nostre truppe in Eritrea. Ai fini del nostro studio 
è da notare che, tranne le battaglie principali contro i Dervisci e quella 
di Adua, gli altri scontri ebbero tutti le caratteristiche della guerra di 
guerriglia e si svolsero secondo schemi ormai noti. Le autorità militari 
italiane avevano adottato il sistema di impiantare nei territori occupati 
posti fissi fortificati, i così detti « forti », guarniti da reparti che varia¬ 
vano da un plotone ad un battaglione rinforzato da artiglieria. Questi 
« posti » consentivano di controllare la popolazione, di proteggerla dagli 
attacchi delle bande ribelli, dando fiducia agli indigeni nelle nostre auto¬ 
rità. Inoltre, fra i posti fissi si muovevano formazioni mobili che ricer¬ 
cavano le bande per batterle in campo aperto. Il terreno era favorevole 
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ai guerriglieri. Secondo le buone regole della guerriglia essi ricevevano 
sostanziali aiuti in armi e munizioni forniti da quei Paesi europei che 
non vedevano di buon occhio la nostra penetrazione in Africa. Si può 
affermare con fondatezza che, qualora fossero mancati questi aiuti, la no¬ 
stra espansione sarebbe avvenuta assai più rapidamente e con minori 
perdite e per noi e per il nemico stesso. Non mancarono i consiglieri 
europei e un ruolo importante rivestì il generale russo Leontiev, assi¬ 
stente militare del Negus Menelich. In quell’epoca il governo zarista, 
perseguendo una politica che oggi è continuata dai suoi successori sovie¬ 
tici, aveva distaccato in Etiopia una consistente missione politico-sani¬ 
tario-militare. 

L’equipaggiamento delle nostre truppe, tenuto conto delle usanze di 
quell’epoca, era stato sufficientemente adattato alle esigenze delle opera¬ 
zioni in Africa. Ma non c’è dubbio che la superiorità, in questo campo, 
era dalla parte del nemico, più leggero, autosufficiente, esperto nei luo¬ 
ghi, perfettamente acclimatato. Una delle grandi difficoltà del nostro co¬ 
mando era quella di coordinare l’azione delle nostre colonne, per la man¬ 
canza di idonei mezzi di comunicazione, per cui ordini, valutazioni, in¬ 
formazioni, impiegavano parecchio tempo per giungere dai comandi alle 
colonne in operazioni e viceversa. In questo gli Abissini erano favoriti 
da un sistema di collegamenti rudimentali ma più efficaci e più rapidi 
che andavano dall’uomo a piedi abituato a superare con veloce andatura 
decine di chilometri a mezzi di segnalazione ottici che preannunciavano 
e seguivano il movimento delle nostre unità. 

Nella eliminazione della guerriglia fu fondamentale l’oculato sfrutta¬ 
mento, effettuato dalle autorità militari e civili, delle rivalità e deg li 
odi atavici di razza e di tribù, esistenti fra le genti eritree e quelle etio¬ 
piche ai confini della colonia. Questo agevolò il funzionamento delle in¬ 
formazioni e permise di avvalersi di alcune formazioni indigene fedeli 
e abituate a combattere su quel terreno e con gli stessi procedimenti 
del nemico. La successiva graduale organizzazione del territorio eritreo, 
il miglioramento del livello di vita dei locali, l’assistenza sanitaria, l’am¬ 
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ministrazione della giustizia, comportarono l’adesione dei locali che non 
furono più influenzati dalla propaganda insurrezionale che continuò sem¬ 
pre a penetrare in Eritrea dal vicino Impero etiopico. 

In Somalia gli avvenimenti furono meno importanti per impegno mili¬ 
tare e per entità. Il 26 novembre 1896, due mesi dopo il suo insedia¬ 
mento a Mogadiscio, l’amministratore governativo italiano cadde, con 18 
uomini, in un agguato teso dalla tribù Vadar fra le boscaglie di Lapolé, 
mentre si recava in missione a Gheledi. Le nostre autorità militari reagi¬ 
rono con immediatezza con una spedizione condotta da 2 compagnie com¬ 
poste di eritrei. Fra il 26 agosto ed il 14 ottobre del 1905 le nostre uni¬ 
tà, formate con ascari arabi, batterono la tribù insorta dei Bismal, che 
aveva assediato Merca, a Gibil ed a Mellet. Il 10 febbraio del 1907 la 
stessa tribù, sollevata dal santone Abd Abichel Gafle, scese verso la co¬ 
sta, con 500-600 armati, ma fu definitivamente fermata nello scontro di 
Danane. Finalmente il 15 dicembre del 1907, nel fatto d’armi di Bahallé, 
contro predoni abissini, si ebbe l’ultimo episodio di un certo rilievo, che 
costò la perdita di 2 ufficiali e 83 ascari, nelle vicende militari della 
Somalia italiana. Gradualmente le nostre autorità, impiegando truppe in¬ 
digene, leggere e mobili, impiantando fortini presso i pozzi, risorsa idrica 
importantissima per la pastorizia, attività fondamentale delle genti so¬ 
male, specie di quelle sul confine con l’Etiopia, portarono l’ordine e la 
purifica convivenza fra le varie tribù. 

N< I complesso le vicende di guerriglia sviluppatesi in Eritrea ed in Soma¬ 
lia non rivestono una importanza fondamentale per la storia evolutiva 
ilei fenomeno che consideriamo, ma ho voluto ricordarle perché servi- 
nino a formare quadri e reparti e fornirono esperienze per la più im¬ 
pollinile guerriglia che fu affrontata successivamente in Libia a partire 
«Ini 1911. 

I a guerra ilalo-turca, nel dare il via ad un programma espansionistico, 
iiillllarc e politico, le cui conseguenze si sono proiettate nella successiva 
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evoluzione degli avvenimenti che hanno coinvolto l’Italia sino all’ultimo 
conflitto mondiale, impegnò in Libia le nostre forze armate, ed in par¬ 
ticolare l’esercito, in operazioni di guerriglia che cominciarono a mani¬ 
festarsi durante quella guerra per terminare, dopo alterne vicende, nel 
1932. 

Il 29 settembre 1911 ebbero inizio le operazioni militari contro l’Impero 
turco. Lo sforzo fu indirizzato prevalentemente in Libia che divenne, 
così, il teatro terrestre operativo più importante. In breve tempo afflui¬ 
rono oltre mare circa 100.000 uomini, circa 15.000 quadrupedi, 2.600 
carri ippotrainati, per il trasporto delle impedimenta delle truppe, e 
216 cannoni. Furono impiegate 80 navi e la marina militare preparò lo 
sbarco con le sue azioni di fuoco, oltre che proteggendo i convogli nella 
traversata del Mediterraneo. 

I Turchi opponevano 8.000 combattenti regolari e 48 cannoni. A queste 
forze si andarono unendo circa 20.000 arabi libici, che costituirono pre¬ 
valentemente la forza guerrigliera che operò contro di noi. Il comando 
nemico, considerata la prevalenza delle forze italiane e la quasi impossi¬ 
bilità di rifornire la Libia via mare, data la nostra assoluta superiorità 
navale, aveva deciso in partenza di contrastare finché possibile le opera¬ 
zioni di sbarco per poi ripiegare le truppe verso l’interno e passare ad 
azioni logoranti di guerriglia. Le operazioni militari e navali italiane 
conseguirono rapidamente il successo per cui, con il trattato di Losanna, 
il 18 ottobre 1912, il conflitto si concluse con la cessione all’Italia della 
Libia e delle isole del Dodecaneso. Terminava così la guerra ma conti¬ 
nuava la guerriglia. 

Tralascio di descrivere le operazioni militari vere e proprie degli anni 
1911-1912 per soffermarmi sugli aspetti della lotta esaminata in questo 
libro. Pertanto comincio ora a presentare l’ambiente sotto l’angolo visua¬ 
le che ci interessa. I Turchi si erano insediati in Libia nel 1835, esten¬ 
dendovi il loro dominio da Tripoli, già covo di pirati al loro servizio, 
dopo aver spodestato Jusuf Pascià, della stirpe dei Caramanli. La popo¬ 
lazione aderì al nuovo ordine di cose e molti dei notabili libici furono 
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da quel momento educati e formati a Costantinopoli. I dati che riporto 
si riferiscono ai decenni durante i quali ebbero sviluppo le nostre vicende 
militari in quel territorio. La Libia presentava uno sviluppo costiero di 
1.500 chilometri ed una profondità media, a partire dal mare, di circa 
2.000 chilometri, con una superficie grande cinque volte quella italiana. 
I centri abitati gravitavano verso la fascia costiera individuandosi in due 
grandi complessi di oasi, coincidenti con gli stessi centri. In Tripolitania: 
Zuara, Tripoli, Homs, Misurata. In Cirenaica: Bengasi, Derna, Tobruk. 
Fra di essi la costa sirtica, arida e sabbiosa con alle spalle il deserto pro¬ 
fondo circa 200 chilometri, al termine del quale, ai piedi della Montagna 
Nera, o Gebel es Soda, un altro gruppo di oasi: Socna, Hun e Zella. 
La popolazione della Tripolitania si era addensata prevalentemente ver¬ 
so la costa. Anche in Cirenaica la stessa tendenza. 

Neirinterno della Cirenaica un primo ordine di oasi: Augila, Gialo e 
Giarabub. Ancora di più verso il Sud quella di Cufra. Queste oasi erano 
abitate dalle popolazioni della setta musulmana dei Senussi, ribelle al¬ 
l’autorità religiosa del Califfo di Costantinopoli e fedele al suo capo, il 
Gran Senusso. Questi godeva di grande prestigio ed estendeva la sua in¬ 
fluenza religiosa in Egitto, nel Wadai, in altra parte della Libia, in Algeria, 
nel Marocco e ovunque si trovavano genti che in lui riconoscevano i diritti 
e l’autorità religiosa derivantigli dalla discendenza da Maometto. All’in¬ 
terno, infine, il deserto del Sahara. Le risorse idriche, scarse e identifi- 
cantisi con i pozzi, costituivano elemento vitale e, comunque, strumento 
di dominio per chi le controllava. Le vie di comunicazione rivestivano 
poca importanza e non erano vincolanti in quanto gli uomini, montati 
su cavalli o su cammelli, si muovevano con indipendenza dalle stesse 
vie di comunicazione, per lo più semplici piste spesso seppellite dalle 
tempeste di sabbia. 

La popolazione era in parte sedentaria ed in parte nomade. Quest’ultima 
costituirà l’elemento più pericoloso nella condotta della guerriglia per¬ 
ché composta da gente povera, più combattiva, più mobile, conoscitrice 
dei vasti spazi nei quali muovere ed operare. Le popolazioni sedentarie 
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Arabi caduti nel 
combattimento del¬ 
le Due Palme. 


Soldati turchi e 
guerriglieri arabi 
durante la guerra ita¬ 
lo-turca. 


Sbarco a Tripoli 
di ribelli arabi 
prigionieri già de¬ 
portati ad Ustica. 



Ramadàn Sceteui, uno dei più abili capi 
della ribellione libica (1920). 
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Posto fortificato ita¬ 
liano in Eritrea: il 
forte di Saati. 

Il cantiere Gondrand 
nell’A.O.I. dopo l’at¬ 
tacco dei guerriglieri 
etiopici. 
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Josip Broz, detto 
Tito, capo dei parti¬ 
giani jugoslavi di ob¬ 
bedienza comunista, 
ferito in combatti¬ 
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l’imboccatura della 
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mente, fra gli sban¬ 
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Donne bosniache tra¬ 
sportano partigiani fe¬ 
riti dalle zone di com¬ 
battimento. 
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Nelle pagine precedenti: 

Terrorismo in Alto Adige: pilone di una linea elettrica abbattuto da una carica 
esplosiva. 

Il terrorismo altoatesino si esercita anche sui monumenti: la statua del « Genio 
italico » abbattuta da una esplosione. 


e le tribù dedite alla pastorÌ 2 Ìa furono più facilmente controllabili, spe¬ 
cialmente le ultime che presentavano come punto debole delle loro pos¬ 
sibilità belliche la permanente necessità di proteggere il bestiame, di con¬ 
vogliarlo verso i pascoli e di cercare, per esso, luoghi ricchi di acqua. 
Ad est e ad ovest la Libia confinava con Paesi (Egitto e Tunisia) che, 
pure dominati, rispettivamente, dalla Gran Bretagna e dalla Francia, 
ospitavano forti gruppi di simpatizzanti per l’Impero turco e per la resi¬ 
stenza degli Arabi contro gli Italiani. 

I Turchi, sin dall’inizio, fecero leva sui sentimenti religiosi dei Libici, 
proclamando la lotta contro gli « infedeli » italiani ed i santoni predica¬ 
vano la guerra santa in nome di Maometto e di Allah. Il governo turco, 
per inquadrare gli irregolari, cominciò ad inviare ufficiali che entravano 
in Libia passando dalla Tunisia e, in un secondo momento, dall’Egitto. 
Alla fine del 1911 giunse in Libia Enver Bey, capo di prestigio, che 
condusse la lotta contro gli Italiani cercando inizialmente lo scontro in 
forze ma, dopo vari tentativi falliti, applicò la tattica, tipicamente guer- 
rigliera, di attaccare con sicura superiorità numerica solamente i piccoli 
posti fortificati o le colonne di rifornimenti. Dopo la pace di Losanna, 
Enver Bey continuò la lotta in Cirenaica, appoggiandosi alle tribù ribelli 
della Senussia e ben scegliendo la sua zona di azione prossima all’Egitto 
e quindi facilmente alimentabile da quel Paese. Andava prendendo corpo, 
così, quella guerriglia che le nostre forze dovettero reprimere sino al 
1932. 

Nello sviluppo ed esecuzione della guerriglia in Libia possiamo indicare 
tre fasi: la prima, dal 1911 al nostro intervento nel primo conflitto mon¬ 
diale, la seconda coincidente con detta guerra, la terza che va dalla fine 
del conflitto sino al 1932. Nella prima fase, la guerriglia prese forma 
decisa dopo il convegno di Aziza, il 7 ottobre del 1911, nel quale 60 no¬ 
tabili del Gebel, di Yefren e di Fessàto, avendo considerato che le armi 
erano state distribuite alla popolazione e che gli aderenti alla ribellione 
■ i presentavano in buon numero, decisero di resistere agli Italiani, sotto 
la guida di Nesciat Bey, capo delle forze turche. In breve tempo gli av- 
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versari disposero di 16 « Mehalle », formazioni irregolari, per un com¬ 
plesso di 20.000 uomini. Il primo scontro con le nostre truppe si veri¬ 
ficò ai pozzi di Bu Meliana, dove, P8 ottobre, 300 cavalieri arabi, notte¬ 
tempo, attaccarono il nostro presidio ma furono respinti. Il 23 ottobre 
a Sciara Sciat 400 bersaglieri venivano sopraffatti da 4.000 Arabo-turchi. 
L’attacco fu svolto in concomitanza ad un altro proveniente dalla stessa 
città di Tripoli, alle spalle del nostro presidio. In questa occasione 
l’aviazione intervenne per la prima volta indicando gli obiettivi ai can¬ 
noni delle navi. I guerriglieri arabi, sin dall’inizio, si dimostrarono mae¬ 
stri nello sfruttamento del terreno. Nelle azioni agivano a piccoli nuclei 
che apparivano e si eclissavano rapidamente, favoriti dalle forme ondu¬ 
late del terreno. E questa tattica l’applicarono per tutta la durata della 
lotta. 

La rivolta, dopo un apparente iniziale periodo di tranquillità, si scatenò 
il 22 ottobre, alle spalle delle nostre forze ed in concomitanza all’attacco 
dal deserto di 10.000 combattenti. Alla sua origine si deve ricercare 
anche una eccessiva ottimistica fiducia da parte dei nostri comandi nei 
riguardi delle popolazioni, tanto che le comunicazioni con l’oasi di Tri¬ 
poli ed il deserto erano state lasciate aperte e quasi incontrollate, con¬ 
sentendo così travaso di armi e di corrieri ed una agevole organizza¬ 
zione della prima consistente azione di guerriglia. 

Lo scoppio della guerra mondiale ed i conseguenti preparativi in previ¬ 
sione del nostro intervento comportarono il trasferimento di molte unità 
dalla Libia verso le nostre frontiere alpine. Di conseguenza fu necessario 
sgomberare gradualmente l’interno ed i presìdi completarono il loro ri- 
piegamento sulla costa entro il luglio del 1915. I guerriglieri arabi di¬ 
vennero indisturbati padroni dell’entroterra, attaccavano in continuazione 
i presìdi costieri ed impedivano i movimenti delle carovane tanto che i 
rifornimenti delle località costiere avvenivano prevalentemente via mare. 
La forza dei guerriglieri raggiunse i 30.000 uomini, muniti di una ven¬ 
tina di cannoni. Rimasero in mano agli Italiani LIoms, Tripoli, Zuara, 
Bengasi, Derna, Tobruk ed altre minori località costiere. Il 18 ottobre 
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1916 sbarcava in Libia, a Gars el Araàr, il senatore turco Sleman el 
Barmi, investito dal Sultano della carica di governatore e comandante 
generale della Tripolitania. Contemporaneamente ufficiali tedeschi pren¬ 
devano terra dai sommergibili per guidare la guerriglia contro di noi. 

La prima fase, quella che va dal 1911 al 1915, si risolse a nostro van¬ 
taggio sia per la superiorità delle forze che per i provvedimenti adottati. 
Da notare che si cercò di conferire la massima mobilità, per quei tempi, 
alle nostre colonne utilizzando ben 134 autocarri, primo sostanziale esem¬ 
pio, nelle campagne coloniali, dell’impiego di tale mezzo. Inoltre un ap¬ 
porto utilissimo fu dato dall’aviazione che nei cieli libici fece la sua 
prima importanze esperienza bellica. I nostri aeroplani collegavano le 
colonne, fornivano informazioni sui movimenti e sulla consistenza del 
nemico, effettuavano azioni di bombardamento leggero, primitivo nella 
tecnica ma di notevole effetto psicologico sui combattenti arabi. Anche 
qui gli Italiani possono rivendicare il primato nell’impiego dell’arma 
aerea in operazioni belliche e, in particolare, in azioni di guerriglia di¬ 
fensiva. Nelle operazioni furono impiegati reparti eritrei sempre col con¬ 
cetto di utilizzare truppe acclimatate all’ambiente in cui dovevano 
operare. 

La seconda fase, quella coincidente con la guerra mondiale, fu a noi sfa¬ 
vorevole. D’altra parte il campo di battaglia principale era in Europa. 
Se fossero state impegnate molte forze italiane per mantere il territorio 
libico si sarebbe fatto il gioco del nemico e, adottando il provvedimento 
di ritirare i presìdi sulla costa e di mantenere le sole località importanti 
ubicate sul mare, si tolse alla guerriglia araba, che dobbiamo valutare 
in quel momento inquadrata nelle operazioni belliche generali, il com¬ 
pito di sottrarre forze italiane dal fronte principale. Peraltro, la conser¬ 
vazione delle località costiere lasciava aperta la possibilità, a conflitto 
concluso, di ritornare in Libia e di ripenetrare nell’interno e toglieva 
al l’avversario l’uso dei porti libici per appoggiare e rifornire i propri 
sommergibili. 

I ,a terza fase segna la graduale ripresa del controllo, da parte delle 
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nostre autorità, attraverso operazioni militari affiancate da attività di 
pacificazione, di riorganizzazione della colonia libica, in vista di un suo 
futuro sviluppo economico, agricolo e sociale. Alla fine del 1919 erano 
stati riportati in Libia circa 80.000 uomini. Erano stati formati speciali 
reparti nazionali, agili e manovrieri, adatti a condurre la guerriglia difen¬ 
siva. Descrivere tutte le operazioni che ricondussero alla riconquista del¬ 
la Libia sarebbe troppo lungo ed esulerebbe, in parte, dallo scopo di 
questo libro. Ricordiamo solo che il Fezzan fu rioccupato nel 1929 dalle 
forze guidate da Graziani. Questi rivelò qualità di primissimo ordine 
nel coordinare Pimpiego di colonne mobili, nelle quali trovavano posto 
autoblinde e reparti cammellati, dotate di autosufficienza logistica per 
penetrazioni assai profonde ed autonome, tale da consentire di sorpren¬ 
dere il nemico nelle oasi più interne, vere roccaforti sino allora irrag¬ 
giungibili. Anche in questa ultima fase ebbe grande importanza Pimpie¬ 
go dell’aeronautica in missioni di guida delle colonne, di collegamento, 
informative e di appoggio alle truppe operanti a terra. L ultima resi¬ 
stenza si ebbe in Cirenaica, dove Omar el-Muchtàr, fedele alla Senussia, 
si era proclamato capo del « governo della notte », lasciando agli Italiani 
la possibilità di vivere e muovere di giorno, quando, cioè, le sue forma¬ 
zioni erano troppo vulnerabili. 

Disponeva di un migliaio di uomini. La sua azione non era molto peri¬ 
colosa per la nostra permanenza nel territorio libico ma costituiva un 
dannoso esempio con riflessi psicologici sulla popolazione locale e com¬ 
portava un impegno ingente di nostre forze per garantire la sicurezza e 
l’ordine. Graziani adottò il provvedimento di isolare le formazioni guer- 
rigliere, privandole di ogni appoggio e di ogni risorsa. A tale fine co¬ 
stituì campi di raccolta per gli Arabi sottomessi, privando così Omar el- 
Muchtàr di informatori e di rifomitori. Fece costruire un reticolato, 
guarnito da posti fissi fortificati, per 370 chilometri, lungo il confine 
libico-egiziano, in modo da rescindere le comunicazioni con l’Egitto dal 
quale provenivano armi e rifornimenti e nel quale si rifugiavano le for¬ 
mazioni quando volevano rompere il contatto con le nostre colonne. 
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Graziani, con 7.000 uomini, incalzò l’ultimo capo guerrigliero fino a 
quando questi fu catturato in uno scontro con una nostra pattuglia, 
ormai stanco e demoralizzato, l’il settembre 1931. Prima di essere giu¬ 
stiziato, alla domanda rivoltagli da Graziani perché avesse combattuto 
con tanto accanimento, egli rispose: « Me lo imponeva la mia religione ». 
In Libia le truppe italiane, in tutto il ciclo che abbiamo considerato, so¬ 
stennero ben 472 combattimenti. Le perdite furono sensibili. Quelle 
maggiori si ebbero nella prima fase, che coincise con gli scontri militari 
più impegnativi. Sino al 1914 caddero in combattimento 1.104 uomini, 
1.948 furono perduti per malattia, 3.179 furono i feriti. Le truppe co¬ 
loniali ebbero 328 morti e 1.050 feriti. La guerriglia durò complessiva¬ 
mente 18 anni. 

Anche qui le vicende della lotta guerrigliera furono strettamente con¬ 
nesse con la situazione internazionale. La guerriglia, infatti, acquistò 
la sua massima pericolosità durante il 1912, in concomitanza alle vicen¬ 
de belliche nelle quali l’Italia era impegnata contro la Turchia. In que¬ 
sta fase, inizialmente, ebbe il ruolo classico di fiancheggiamento del¬ 
l’esercito turco per poi sostituirsi ad esso quando le unità ottomane si 
rivelarono incapaci di sostenere l’urto con quelle italiane. Riprese peri¬ 
colosità fra il 1915-18, quando le fu assegnato, nel quadro delle opera¬ 
zioni generali, il compito di impegnare, logorare e trattenere le nostre 
forze in Libia, ricevendo appoggio materiale e morale dagli Imperi Cen¬ 
trali. Si andò affievolendo con la chiarificazione della situazione interna¬ 
zionale e con il definitivo assetto coloniale africano concordato dalle 
grandi Potenze. 

Individuiamo in essa una forza ideologica di carattere prevalentemente 
religioso, tanto che la resistenza più accanita fu condotta dalla più fana¬ 
tica setta religiosa, quella dei Senussi. Dispose degli elementi di base 
per manifestarsi: ambiente geograficamente favorevole, aiuti esterni, 
popolazione idonea a condurre questa forma di lotta. 

Anche i provvedimenti da parte italiana risentirono, di volta in volta, 
della situazione internazionale. Furono, infatti, più energici e risolutivi 
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quando essa ci consenti di rivolgere il nostro sforzo prevalentemente in 
Libia. Le misure adottate, nel complesso, rivelano una armonica combi¬ 
nazione di impiego di colonne fisse e punti fortificati per proteggere le 
popolazioni, garantire il possesso ed il controllo delle fondamentali ri¬ 
sorse idriche. Ragguardevole il tentativo di conferire, secondo i più at¬ 
tuali criteri operativi, la maggiore mobilità ed un alto grado di autono¬ 
mia logistica alle colonne consentendo, così, penetrazioni rapide, pro¬ 
fonde ed inattese per il nemico. Contemporaneamente all’azione militare 
fu svolta una utile e producente opera di pacificazione, attirando la popo¬ 
lazione nei centri urbani potenziati ed ammodernati, effettuando azione 
di penetrazione nella gioventù attraverso le scuole, garantendo nuovi 
posti di lavoro per la popolazione stabile, estendendo il soccorso e la 
prevenzione nel campo sanitario. In sostanza si riuscì a sottrarre gra¬ 
dualmente alla guerriglia la base operativa e logistica che essa ricerca 
nella popolazione. Interessante, oltre che l’originale impiego dell’avia¬ 
zione in operazioni di guerriglia difensiva, anche il provvedimento di 
isolare il territorio cirenaico dall’Egitto con la costruzione del reticolato 
fortificato di 370 chilometri, iniziativa nella quale procedemmo i Francesi 
che l’avrebbero poi adottata nelle loro recenti vicende nord-africane per 
isolare l’Algeria dalla Tunisia. La guerriglia libica ci comprova, ancora, 
la necessità di conseguire un favorevole rapporto di forze di 10 a 1, o 
almeno molto vicino, per eliminare i guerriglieri. Quando questo rapporto 
fu ottenuto, localmente o globalmente, il successo arrise rapidamente 
agli Italiani. Graziani, infatti, per eliminare il migliaio di combattenti di 
Omar el-Muchtàr, operò con 7.000 uomini. Le nostre operazioni di guer¬ 
riglia difensiva in Libia costituiscono una tappa importante nella evolu¬ 
zione della dottrina operativa in tale materia, specialmente nel periodo 
susseguente alla fine della prima guerra mondiale. L’armonica combina¬ 
zione di truppe terrestri e di aviazione, la mobilità e l’autonomia confe¬ 
rita alle colonne mobili, i concomitanti provvedimenti a sfondo psicolo¬ 
gico, economico e sociale per la pacificazione delle popolazioni, furono 
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oggetto di attento studio negli ambienti competenti stranieri e sono tut¬ 
tora di piena attualità. 

In Etiopia le nostre forze armate ancora una volta affrontarono la guerri¬ 
glia che durò ininterrotta dal maggio 1936, cioè dal momento del disfa¬ 
cimento dell’esercito del Negus nelle battaglie campali vinte dagli Ita¬ 
liani, fino all’occupazione britannica del territorio dopo la caduta delle 
ultime nostre resistenze nell’A.O.I. al termine del 1941. 

Le vicende militari della guerra italo-etiopica sono note. L’esercito etio¬ 
pico, suddiviso in grandi masse di armati, dopo una valorosa ma frazio¬ 
nata resistenza, fu sconfitto nelle battaglie che aprirono alle nostre co¬ 
lonne la via per l’ingresso in Addis Abeba. Il 5 maggio terminava uffi¬ 
cialmente il conflitto ma l’occupazione dell’Etiopia non era ancora com¬ 
pleta e si limitava alle regioni orientali. Il Negus aveva lasciato il suo 
Impero ma vi erano rimasti capi a lui fedeli, decisi a combattere contro 
lo straniero invasore. Nel contempo le Potenze europee, se da una parte 
gradualmente andavano riconoscendo la nostra conquista dall’altra ini¬ 
ziavano l’alimentazione e la organizzazione della guerriglia che andava 
prendendo corpo, nell’intento di rendere difficile la permanenza degli 
Italiani in quei territori, di scuotere la fiducia ed il rispetto delle popo¬ 
lazioni verso l’autorità italiana circondata dal prestigio derivante dalla 
rapida vittoria militare, di impedire la riorganizzazione e la pacificazione 
della nuova colonia. 

In quel tempo vivevano in Etiopia 11.000.000 di abitanti (cifra assai 
approssimata), divisi in vari raggruppamenti etnici: gli Amara, i Galla, 
i Somali, i Sidama, i Dancali ed altri minori. Predominava la religione 
cristiana copta che riconosce nel Papa uno dei quattro grandi patriarchi 
di lla cristianità ma dipende da quello di Alessandria, quale successore 
di San Marco. Prima del conflitto la situazione politica interna dell’Etio¬ 
pia era, nel complesso, sufficientemente solida. Hailé Selassié, procla¬ 
malo imperatore nel novembre del 1930, era riuscito a sedare le lotte 
micrne originate da rivalità fra i capi per l’aspirazione al trono di Addis 
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Abeba. La lotta dinastica, sopita, non era stata però del tutto annullata. 
In tutto il territorio si praticava ancora la schiavitù. Un terzo della 
popolazione era composto di schiavi. Il Negus cercava di eliminarla ma 
era ostacolato dai ricchi proprietari che potevano così disporre di una 
numerosa mano d’opera a buon mercato. Anche il clero era contrario 
alla sua abolizione in quanto, considerandosi il custode della legge mo- 
saica, riteneva la schiavitù una istituzione religiosa decretata da Geova. 
Negli anni precedenti la nostra conquista aveva preso piede una forma 
di nazionalismo che aveva assimilato taluni aspetti della civiltà europea 
e che veniva alimentato dalla stamperia reale con pubblicazioni scola¬ 
stiche, progressiste e con una specie di « guida sociale » che, sotto il 
titolo di « Ricordi per i padri e consigli per i figli », dava indicazioni 
per i viaggi in Europa e incitava i giovani a fare grande la patria. Si 
erano formate associazioni di « giovani etiopici », vissuti ed educati in 
Europa od in America, venuti a contatto con la civiltà italiana in Eritrea 
o in Somalia e con quella inglese in Egitto. Fra loro si andavano deli¬ 
neando tendenze riformistiche che respingevano, però, l’ingerenza stra¬ 
niera. Era prevalente, nelle loro file, l’orientamento xenofobo. 

La cultura e la preparazione di base della massa dei cittadini validi erano 
fondamentalmente guerriere. Esse stimolavano nel giovane i suoi istinti 
naturalmente bellicosi ed avevano i loro centri nelle chiese o nei con¬ 
venti, nei quali si registravano gli avvenimenti delle più importanti fa¬ 
miglie delle regioni, le cui gesta belliche venivano poi illustrate ai ragazzi. 
Il monacheSimo esercitava notevole influenza sulle popolazioni. Esso 
era costituito da monaci eremiti, che godevano di una certa fama di 
santità per un presunto ascetismo, e da altri numerosi adepti che vive¬ 
vano in monasteri, ricchi per i beni feudali dei quali godevano. Il clero 
aveva prestigio e grandi privilegi; vedeva nella penetrazione europea 
una minaccia alla sua struttura parassitaria, statica e comoda, ed al domi¬ 
nio spirituale e materiale che esercitava sulle popolazioni. Il territorio 
era diviso in province governate dai ras e, quelle più piccole, dai degiac. 
L’organizzazione era di tipo feudale. I capi dipendevano direttamente 
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dall’imperatore ed in caso di guerra erano tenuti a fornirgli, in propor¬ 
zione all’importanza del territorio dipendente, contingenti di uomini a 
piedi od a cavallo. Dal punto di vista tributario i capi delle province 
avevano diritto ai due terzi delle entrate; un terzo andava all’imperatore. 
La riscossione dei tributi avveniva in maniera primitiva, anche se efficace 
e sbrigativa perché accompagnata dalla forza intimidatrice. 

Tutta questa struttura feudale faceva capo all'Imperatore ed era a lui 
fedele. Esistevano taluni elementi di disgregamento dell’autorità impe¬ 
riale ed erano le rivalità dinastiche non del tutto sopite, la lotta reli¬ 
giosa fra copti e musulmani, il dissidio fra il Nord (Tigrini) ed il Sud 
(Scioani), l’odio latente fra le varie razze, specie fra l’elemento domi¬ 
nante Amara ed i Galla. Queste forze dissociative, abilmente sfruttate 
dalla nostra propaganda, facilitarono la rapida vittoria militare delle no¬ 
stre armi e costituiranno, poi, elementi utilizzati dalle autorità italiane 
nel periodo successivo di guerriglia difensiva. La guerriglia contro di noi 
trovò le sue origini endogene più profonde nella xenofobia dei « giovani 
etiopici », nelle ostilità del clero, minacciato nei suoi interessi, e dei ric¬ 
chi capi danneggiati dalla abolizione della schiavitù, nel fenomeno en¬ 
demico e mai soppresso del brigantaggio, originato quasi sempre dal 
desiderio di menar le mani, di commettere violenze, di affrontare qualche 
rischio per dare valore alla propria personalità. 

Già allo scoppio del conflitto con l’Italia 7.000 uomini dell’armata di 
ras Immirù si erano rifiutati di andare verso il fronte e, disertando, 
avevano rinforzato il brigantaggio nel Goggiam. Lo stesso ras Mulu- 
ghiettà e suo figlio, dopo essere stati sconfitti dagli Italiani nella battaglia 
dell’Amba Aradam, furono uccisi dai briganti mentre ripiegavano con 
pochi seguaci fedeli. 

La guerriglia inoltre, ereditò dal disfatto esercito negussita una qualità 
positiva che era la contingente compattezza che lo permeava ogni qual 
volta un nemico esterno minacciava l’esistenza del Paese. 

Gli Etiopici, sconfitti con rapidità sui campi di battaglia, perché, acce¬ 
dendo all’ispirazione dei « consiglieri europei » avevano voluto affron¬ 
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tare con armate che avevano l’ambizione di chiamarsi « regolari » un 
esercito moderno, ben armato, molto ben sostenuto logisticamente, mo¬ 
bile, appoggiato da una efficiente e numerosa aviazione, quale era l’eser¬ 
cito italiano impegnato in Etiopia nel 1935-36, ripiegarono poi nella 
guerriglia. Ulteriore esempio di come da un esercito sconfitto possa 
prendere corpo la guerriglia. Questa, inizialmente, si manifestò fram¬ 
mentariamente e non coordinata in buona parte dell’Etiopia. Nel di¬ 
cembre del 1963 si arrendeva, con le sue bande, ras Immirù. Il 19 feb¬ 
braio del 1937 avveniva ad Addis Abeba l’attentato spettacolare contro 
Graziani. Aveva lo scopo di riattirare sull’Etiopia la diminuita atten¬ 
zione dell’opinione pubblica mondiale, doveva provocare, come avvenne, 
la reazione degli occupanti in modo da suscitare poi stati d’animosità 
e di odio da parte della popolazione che si andava assuefacendo ai nuovi 
padroni. Avrebbe dovuto, anche, segnare l’inizio della rivolta generale 
in tutto il Paese. Era stato preparato in territori esterni all’Etiopia, do¬ 
minati da altre Potenze europee, con la piena consapevolezza ed inter¬ 
vento di talune autorità bianche colà residenti. L’attentato comportò 
una dura e decisa reazione italiana che servì certamente a contenere 
la rivolta latente ma che creò odio e fu sapientemente sfruttata dalla 
stampa straniera a noi ostile. Il Negus, da Londra, alimentava mate¬ 
rialmente la resistenza contro le forze italiane e rappresentava la ban¬ 
diera ideale per la quale gli Etiopici più fedeli si battevano. Per molti 
guerriglieri la lotta, invece, non fu che il prolungamento legalizzato del¬ 
l’endemico brigantaggio. Ras Destà e ras Cassa furono i capi più attivi e 
più popolari della guerriglia. Dalle loro residenze, periferiche ma vi¬ 
cine al territorio etiopico, i rappresentanti stranieri facilitavano, dal 
Congo, dal Kenia e dal Sudan, l’alimentazione delle bande e ne prepara¬ 
vano il sicuro rifugio quando necessario. Nel febbraio del 1937 fu cat¬ 
turato e fucilato ras Destà. Gli Abissini perdettero, in quel periodo, 3.000 
uomini. Nel 1938, benché il Duca d’Aosta avesse instaurato una politica 
distensiva con i ribelli, cessando le rappresaglie e evitando di umiliare la 
fierezza del nemico vinto, la guerriglia infuriava ancora sui monti del 
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Goggiam, dell’Amhara, dello Scioa. Gli Italiani, per reprimerla, inizia¬ 
vano il ciclo della « grandi operazioni di polizia coloniale ». Possiamo 
dire che la popolazione non aderì in massa alla guerriglia e non l’ap¬ 
poggiò incondizionatamente in quanto per natura aveva paura e ri¬ 
spetto del più forte, ed in quel tempo il più forte era l’Italiano, perché 
era stanca delle lotte continue fra i capi che la impoverivano e degli 
abusi indiscriminati che venivano commessi a suo danno dai vari am¬ 
ministratori locali o distaccati dalla centrale governativa di Addis Abeba. 
I combattenti attivi della guerriglia non superavano, in tutto il periodo 
1936-40, i 10.000 uomini, dei quali 3.000-4.000 erano sicuramente loca¬ 
lizzati nel territorio dei Galla Sidamo. 

Nello sviluppo della guerriglia si può senz’altro affermare che essa si 
vitalizzò dopo la sconfitta militare etiopica. Durante il rapido conflitto 
fra gli opposti eserciti c’era stato solo qualche episodio di guerriglia 
contro le unità italiane, quale le azioni condotte dal degiasmac Gabrehot 
che aveva attaccato con successo convogli italiani vicino Adua ed a nord 
del Gheraltà. La lotta guerrigliera in Etiopia passò attraverso due fasi. 
La prima che va dalla fine del conflitto italo-etiopico sino al 10 giugno 
1940. La seconda che va da questa data, che segnò la nostra entrata 
nella seconda guerra mondiale, sino alla fine delle nostre ultime resi¬ 
stenze in A.O.I. e che durò 13 mesi. Nella prima fase gli Italiani andarono 
gradualmente impadronendosi della situazione. Furono impiegate colonne 
leggere e mobili, formate in gran parte da indigeni. L’aviazione aiutò 
assai spesso a localizzare le formazioni avversarie. La resistenza dei guer¬ 
riglieri andava rapidamente scemando. Il nostro consolidamento militare 
progrediva di pari passo con la costruzione delle strade che consentivano 
l’agevole spostamento delle colonne, il loro più sicuro rifornimento e 
quindi una maggiore autonomia logistica per penetrare verso le zone 
più periferiche ancora in mano ai ribelli. Se non fosse intervenuto il 
fatto nuovo della nostra entrata in guerra non c’è dubbio che la guerri¬ 
glia avrebbe finito con l’esaurirsi sia per lo scarso appoggio fornito dalle 
popolazioni, elemento fondamentale, che per la mancanza di alimenta¬ 
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zione dall’esterno, alimentazione che probabilmente sarebbe venuta a 
cessare per motivi di politica internazionale. 

Il 10 giugno 1940 scattò l’organizzazione guerrigliera che i Britannici 
stavano da tempo mettendo a punto in previsione di quanto accadde. 
Nel Kenia e nel Sudan erano stati addestrati i fuorusciti etiopici. Nel 
Kenia, per esempio, erano pronti per l’impiego 1.500 fuorusciti. Subito 
dopo l’inizio del conflitto arrivò a Kartum, nel Sudan, il Negus, che, da 
quel momento, costituì la vivente bandiera della guerriglia contro gli 
Italiani. Il 12 agosto del 1940 il colonnello britannico Sandford a capo 
della missione 101, divenuta celebre, con un gruppo di collaboratori ed 
una carovana che trasportava armi, attraversò la frontiera nel territo¬ 
rio di Gubba, incamminato verso l’altopiano del Goggiam per sostenere 
e guidare la rivolta. Armi, munizioni e talleri cominciarono a penetrare 
in Etiopia per mezzo dei fuorusciti o lanciati dagli aerei alle bande di 
ribelli. La guerriglia così si andò potenziando e prese sempre più piede 
man mano che aumentavano i successi delle armi britanniche. La popola¬ 
zione, comprendendo che le forze italiane erano destinate a soccombere, 
si affrettò a costituirsi un alibi politico nei riguardi dei vecchi capi che 
sarebbero ritornati, abbandonando gli Italiani e passando dalla parte 
avversaria. In questa fase non si può parlare di guerriglia difensiva con¬ 
dotta dalle nostre forze. Queste furono interamente assorbite dallo scopo 
principale di opporsi all’avanzata delle unità britanniche. La guerriglia 
perciò ebbe campo libero di esercitarsi contro le nostre unità. Ci fu 
solo qualche scontro violento con consistenti formazioni guerrigliere 
allorché queste incidevano, con le loro operazioni, sulla sicurezza dello 
schieramento difensivo italiano. 

Da parte britannica la guerriglia fu impiegata con compito principale 
di fiancheggiamento delle forze regolari. I guerriglieri furono mandati 
avanti alle unità britanniche per saggiare la resistenza italiana, per av¬ 
volgerne e disturbare le retrovie. La pressione della guerriglia divenne 
talmente intensa che, nell’ultimo periodo delle operazioni, nel territorio 
dei Galla Sidamo le nostre truppe dovettero combattere più contro i 
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ribelli nelle retrovie che contro i Britannici. In questa fase il Ser¬ 
vizio informazioni, che aveva fornito all’inizio buone notizie sulla pre¬ 
parazione della guerriglia da parte britannica e sulla entità e schiera¬ 
mento delle formazioni, si andò lentamente esaurendo con il graduale 
cambiamento di fronte della popolazione, fonte principale delle nostre 
informazioni. L’appoggio aereo, informativo ed operativo, divenne quasi 
inesistente e quindi le nostre forze furono costrette a subire la guerri¬ 
glia là dove l’avversario intendeva condurla e nelle forme e nell’inten¬ 
sità da lui volute. Concludendo questo rapido esame della guerriglia in 
Etiopia possiamo dire: 

- dal 1936 al 1940 essa ebbe solo in qualche momento la funzione di 
fiancheggiamento delle armate negussite durante la guerra italo-etio- 
pica; 

- successivamente prese corpo, dalle disfatte armate abissine, ad opera 
di pochi capi rimasti fedeli al loro imperatore e per il sostegno che 
riceveva dall’esterno; 

- non ebbe mai, sino al 1940, il pieno appoggio della popolazione, tanto 
che gradualmente era destinata ad esaurirsi per la mancanza di que¬ 
sto aiuto; 

- non godette mai di un substrato ideologico tale da conferirle la forza 
di sopravvivere, di riformarsi là dove veniva eliminata, di prolungarsi 
nel tempo; 

- non fu mai coordinata e guidata, per cui i suoi sforzi si esaurivano in 
azioni locali e nell’impegno di numerose formazioni irregolari italiane 
impiegate nella sua repressione; 

- non costituì un sostanziale pericolo per il consolidamento della perma¬ 
nenza italiana in Etiopia; 

- dal 1940 al 1941 essa invece ritornò ad esercitare la classica funzione 
di fiancheggiamento delle forze regolari, in questo caso britanniche; 

- si avvalse della favorevole situazione internazionale per riprendere 
virulenza e pericolosità; 
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- cominciò a godere, per i motivi anzidetti, dell’aiuto della popolazione, 
per cui la sua repressione divenne quasi impossibile; 

- non conseguì lo scopo di distrarre consistenti contingenti italiani in 
quanto il comando italiano aveva rivolto i suoi sforzi essenzialmente 
contro la progressione delle armate britanniche, concentrando le pro¬ 
prie unità in determinati settori che divennero poi le ridotte dell’ul¬ 
tima nostra resistenza in A.O.I.; 

- fu coordinata e guidata dai comandi britannici che le fornirono capi 
e mezzi, facendone un valido strumento di sostegno alle loro ope¬ 
razioni e di penetrazione psicologica nelle popolazioni per affrettarne il 
loro distacco dagli Italiani. 

- questi furono in condizione di affrontarla e di reprimerla nella prima 
fase, non lo furono più nella seconda. In entrambi i momenti, co¬ 
munque, non rivestì un ruolo determinante nello sviluppo delle ope- 
zioni. 

Si può anzi dire che la guerriglia difensiva che gli Italiani condussero 
dal 1936 al 1940 non costituì un fattore di logoramento per le nostre 
forze ma anzi di addestramento e di amalgama per le formazioni irrego¬ 
lari destinate alla repressione della guerriglia, tanto che la maggior 
parte di queste formazioni furono poi utilizzabili con immediatezza per 
le operazioni contro i Britannici nel periodo 1940-41, anche se il peso 
di esse non fu determinante in quanto erano armate ed addestrate per 
condurre un tipo di guerra ben diverso da quello che fu imposto dalle 
armate britanniche, ben dotate di mezzi corazzati, di autotrasporti ed 
a PP°ggi a te da una efficiente e numerosa aviazione. Mancò da parte nostra 
l’utilizzazione nella guerriglia contro le forze britanniche ma questo 
tleve ricercarsi nella circostanza che le operazioni difensive italiane si 
svolsero non in territori somali o eritrei, dove si sarebbero potute im¬ 
piegare a tale scopo popolazioni a noi fedeli da vari decenni, ma pre¬ 
valentemente nel cuore dell’Etiopia, fra popolazioni che solo da pochis¬ 
simi anni erano sotto il governo italiano e che, dopo i primi successi 
del nemico, si andarono orientando a passare in campo avversario. 
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LE GUERRIGLIE SOSTENUTE 
DALL'ITALIA DURANTE LA SECONDA 
GUERRA MONDIALE E DOPO 


I dati ed i fatti riportati in questo capitolo non sono tutti comprovati 
da una documentazione storicamente obiettiva ed inconfutabile. Que¬ 
sto perché gli avvenimenti sono ancora recenti, troppi interessi perman¬ 
gono di attualità, molte polemiche sono tuttora in atto, troppe inter¬ 
pretazioni di parte rendono l’esame delle vicende difficile e, talvolta, poco 
attendibile. Una copiosa letteratura su questi eventi è stata pubblicata dai 
nostri avversari di allora ma poco è stato scritto in Italia o, quando si 
è fatto, il substrato ideologico dello scrittore ha spesso improntato i re¬ 
soconti di parzialità non certamente accettabile sotto il profilo storico. 
Gran parte della documentazione - diari storici, relazioni ecc. - com¬ 
pilata dalle autorità militari italiane nei Balcani, è caduta, dopo l’8 set¬ 
tembre 1943, in mano tedesca o jugoslava. I nostri archivi, inoltre, per 
i motivi anzidetti, non sono sempre accessibili allo studioso appunto 
perché gli avvenimenti sono ancora troppo recenti, molti attori di quelle 
vicende sono ancora sulla scena politica nazionale e tutto, in sostanza, 
deve subire la necessaria decantazione ad opera del tempo. 

In questo capitolo tratterò la guerriglia difensiva che conducemmo nei 
Balcani, la guerriglia offensiva rivolta contro l’occupante nazista nell’Ita¬ 
lia del Nord, negli anni 1943-43, quella che alcuni reparti italiani con¬ 
dussero, unitamente a quelli di Tito, contro i Tedeschi, dopo l’armistizio 
dell’8 settembre 1943 e, infine, i recenti avvenimenti in Alto Adige. 
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La guerriglia nei Balcani dal 1941 al 1943 

Nella primavera del 1941 le armate dell’Asse attaccarono simultanea¬ 
mente la Jugoslavia. Il suo esercito sotto la pressione sviluppata con¬ 
temporaneamente dalla Germania, dall’Italia, dall’Ungheria, appoggiata 
da una forte aviazione, si sgretolò rapidamente, pur opponendo valorose 
episodiche resistenze. In breve tempo tutto il territorio jugoslavo cad¬ 
de sotto il controllo dell’Asse. La campagna jugoslava sembrava così 
conclusa con perdite modeste. Cominciava invece, nello stesso momento, 
la guerriglia che dal 1941 al 1943 impegnò ingentissime forze dell’Asse 
e costituì un logoramento continuo, sottraendo numerose e consistenti 
unità ai campi di battaglia principali. L’Italia, in particolare, subì in 
Jugoslavia lo stesso dissanguamento che, in scala maggiore, sofferse Na¬ 
poleone in Spagna, mentre era impegnato nell’Europa Centrale. I Tede¬ 
schi ebbero in Jugoslavia il doppio dei caduti che lasciarono in uno 
dei teatri di guerra principali, cioè nell’Africa nel Nord. Ed ora alcuni 
cenni di presentazione dell’avversario. Il 29 ottobre 1918, dopo il crollo 
dell’esercito austro-ungarico per opera principale di quello italiano nella 
battaglia di Vittorio Veneto, Sloveni, Croati e Serbi proclamarono la loro 
indipendenza. Dal primo momento ebbero la prevalenza i Serbi, più nu¬ 
merosi e più intraprendenti, che dalla capitale di Belgrado dirigevano il 
nuovo regno. Le diversità etniche e religiose provocarono molti attriti, 
acuiti da forti squilibri sociali ed economici. Nel 1939 il governo cen¬ 
trale cercò di calmare le forze autonomistiche croate, concedendo alla 
Croazia l’autonomia amministrativa. 

La popolazione jugoslava, nel suo complesso, conservava caratteristiche 
guerriere, di rudezza, di semplicità, di resistenza alle fatiche, derivantile 
dalla consuetudine con il difficile ambiente prevalentemente montano, 
dalle dure condizioni di vita, dall’allenamento tradizionale alla lotta con¬ 
tro i Turchi, condotta anche e soprattutto attraverso una ininterrotta 
guerriglia. 

Nel 1921 il partito comunista jugoslavo aveva delineato i suoi pro- 
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grammi futuri. È importante un accenno a questa formazione politica 
in quanto essa costituirà, poi, l’ossatura e la forza propellente princi¬ 
pale di tutta la resistenza alle forze di occupazione dell’Asse, permean¬ 
do la lotta con una ideologia sociale che ebbe presa sulle popolazioni 
economicamente disagiate. Sin dal 1940 il partito comunista jugoslavo 
aveva costituito un « comitato militare », in previsione dell’attacco da 
parte della Germania e dell’Italia. Il capo fu dal primo momento Josip 
Broz Tito, vecchio comunista, leader del partito di estrema sinistra. 
L’organizzazione militare clandestina si arricchì in quel tempo di circa 
600 volontari jugoslavi che avevano fatto la loro esperienza nella guerra 
civile spagnola e costituiranno, poi, i quadri della guerra di liberazione. 
Il partito comunista aveva preparato gruppi d’assalto ed un battaglione 
studenti d’assalto, ben addestrati alla lotta clandestina. Il primo atto 
della rivolta si ebbe in Serbia il 7 luglio 1941. Nel dicembre del 1941, 
fu istituito il primo reparto dell’esercito di liberazione nazionale. 
Sin dal primo momento si manifestarono, nella resistenza jugoslava, 
orientamenti contrastanti, che indebolivano l’efficienza e la capacità ope¬ 
rative. Per esempio i cetnici, formazioni nazionaliste, erano disposti a 
combattere contro gli invasori però volevano salvaguardare la struttura 
politica e sociale preesistente. Pertanto nell’ambito della resistenza si 
sviluppò una lotta senza quartiere nella quale ebbe la meglio il più forte 
ideologicamente, il più disciplinato, quello che raccoglieva le adesioni 
della massa della popolazione e che, infine, riconosciuto come il più va¬ 
lido oppositore degli occupanti, ricevette i più sostanziali aiuti da parte 
degli Alleati, cioè il partito comunista guidato da Tito e le sue forma¬ 
zioni guerrigliere. 

Le rappresaglie da parte degli occupanti furono molto dure, special- 
mente da parte tedesca e di formazioni locali croate (gli ustascia), talché 

10 stato di animosità e di odio nella popolazione aumentò rapidamente, 
alimentando gli organici dell’esercito di liberazione. 

11 terreno, per la sua natura, favoriva le operazioni di guerriglia. Le 
Alpi Dinariche, che attraversano la Jugoslavia da nord a sud, costitui¬ 
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rono il teatro di azione principale della lotta. Boschi ampi e folti, poche 
strade controllate da posizioni dominanti e condizionate da opere d’arte 
facilmente interrompibili, compartimentazione accentuata del terreno, 
agevolavano la guerriglia offensiva ed ostacolavano quella difensiva. 
L’esteso sviluppo delle coste jugoslave e la loro conformazione, carat¬ 
terizzata da una infinità di piccole insenature, in molte delle quali i bo¬ 
schi scendono a lambire il mare, facilitava l’aiuto esterno via mare. La 
guerriglia nei Balcani ebbe l’appoggio degli Alleati che furono in con¬ 
dizione di offrirlo senza limitazioni dopo il ritiro dell’Italia dalla 
lotta, circostanza che consentì agli Anglo-americani di sostenere le for¬ 
mazioni partendo dalle basi italiane del sud, muovendosi quasi indi- 
sturbati nell’Adriatico, costituendo nelle Puglie le grandi basi per i ri- 
fornimenti delle forze balcaniche, campi di addestramento e di riposo, 
ospedali ecc. Nel 1944 gli Alleati inviarono 100.000 fucili mitragliatori 
e moschetti automatici, 1.500 mortai, 300.000 colpi di mortaio, 175.000 
uniformi, 260.000 paia di scarpe. Questi aiuti consentirono alle forma¬ 
zioni di guerriglieri di assumere gradualmente l’assetto e la fisionomia 
di un esercito regolare. Prima dell’armistizio italiano gli aiuti alleati 
giungevano in scala minore e l’armamento dei guerriglieri era costituito 
dalle armi del disciolto esercito jugoslavo e da quelle che venivano cat¬ 
turate in combattimento ai reparti dell’Asse. 

La guerriglia jugoslava fu sostenuta da una ideologia che entusiasmava 
le masse, chiara ed inequivocabile: la lotta all’invasore per la libera¬ 
zione del territorio nazionale. A questo si aggiunse la ideologia sociale: 
coesistenza, con parità di diritti, alla fine della guerra, dei vari gruppi 
etnici, nuova politica sociale, distribuzione della terra ai contadini ecc.. 
La lotta fu condotta non solamente in Jugoslavia ma anche in Grecia. 
Comunque, considerato che i confini politici, in quel tempo, fra la Ju¬ 
goslavia e la Grecia avevano perduto evidentemente il loro valore e le 
loro funzioni del tempo di pace, noi consideriamo la lotta svolta com¬ 
plessivamente nei Balcani, intendendo l’insieme territoriale greco-jugo¬ 
slavo. Inoltre gli attori principali della lotta furono i guerriglieri jugo- 
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slavi, pur se appoggiati validamente dalle formazioni greche che agivano 
in sintonia con quelle jugoslave, permeate della stessa ideologia e sotto 
la direzione di Tito. 

Nella guerriglia balcanica possiamo individuare tre fasi. La prima, dal 
1941-42, vide la costituzione delle prime basi in zone impervie ed 
inaccessibili, azioni offensive di guerriglia contro posti o formazioni più 
deboli, sabotaggi, terrorismo contro gli elementi indecisi o favorevoli 
all’occupante. Le formazioni guerrigliere godevano di molta autonomia. 
Nella seconda fase, 1943, si costituì l’esercito di liberazione con 300.000 
uomini inquadrati in 9 corpi d’armata. La popolazione offriva ormai 
il suo pieno appoggio. Gli attacchi diventarono più consistenti. Le forze 
andarono acquistando capacità manovriere, sapendo ripiegare quando ne¬ 
cessario, per riapparire, in altre zone, più aggressive e più pericolose di 
prima. La terza fase, dal 1944 al 1945, vide l’impiego di un vero e 
proprio esercito regolare che operava secondo schemi classici, sempre 
affiancato dalla guerriglia. Le forze italiane furono impegnate prevalen¬ 
temente nelle prime due fasi. Le truppe dell’Asse, impreparate a questa 
forma di guerra, disponendo di unità fatte per la guerra classica, si tro¬ 
varono in seria difficoltà sin dal primo momento. Successivamente furono 
adottate formazioni più snelle, alleggerite dalle armi pesanti, idonee a 
condurre rastrellamenti e penetrazioni a lungo raggio. Si cercò, inoltre, 
di sfruttare gli elementi locali, quelli che per ideologia non erano dispo¬ 
sti ad accogliere il nuovo credo politico portato dalle forze di Tito, riu¬ 
nendoli in reparti di guerriglia difensiva che dettero del filo da torcere 
all’avversario ma che impressero anche alla lotta il carattere di ferocia 
e di implacabilità proprio della guerra civile. 

Sino al giugno del 1943 le forze dell’Asse, in concomitanza, portarono 
cinque grandi offensive contro i guerriglieri, impegnando, in media, 
100.000 uomini, contro 50.000 nemici. Il rapporto delle forze fu così 
sempre sfavorevole all’Asse e non fu mai possibile sfiorare quella pro¬ 
porzione di 10 a 1 che, in quei tempi, era indispensabile per avere suc¬ 
cesso in questo genere di lotta. D’altra parte la situazione dei fronti 
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principali impediva di sottrarvi unità per un teatro operativo che era 
giustamente considerato secondario e la cui importanza era strettamente 
condizionata dall’evoluzione della situazione bellica e politica interna¬ 
zionale. Anche in questo caso, infatti, possiamo constatare come la 
guerriglia Jugoslavia trasse forza dai fatti bellici internazionali (crollo 
dell’Italia - prima - successivo graduale indebolimento della Germania 
sui campi di battaglia). Qualora le operazioni belliche avessero preso 
un altro orientamento non c’è dubbio che anche la resistenza nei Bal¬ 
cani, incapsulata e circoscritta, prima o poi, avrebbe dovuto subirne le 
conseguenze e far posto a correnti politiche pacificatrici, favorevoli al¬ 
l’Asse e simpatizzanti per le ideologie sostenute in quel momento dalla 
Germania e dall’Italia. 

L’Italia impegnò nella sola Jugoslavia, cioè nel Montenegro, in Serbia ed 
in Slovenia, circa 17 divisioni alle quali si devono aggiungere le altre 
dislocate in Grecia con tutti i supporti operativi e logistici necessari. 
Fu quindi un onere sensibilissimo per il nostro sforzo bellico comples¬ 
sivo. Le perdite in morti e feriti, quantunque non risultino ancora accer¬ 
tate ufficialmente e definitivamente, furono certamente superiori a quelle 
subite in Africa settentrionale ed in Africa orientale. L’impiego ed il lo¬ 
gorio dei mezzi furono un peso continuo per la nostra Intendenza. Da 
quella campagna derivarono per noi solo svantaggi e nessun vantaggio 
nel quadro strategico internazionale. La linea di azione adottata dalle 
forze dell’Asse non fu la più idonea: lo smembramento politico della 
Jugoslavia (creazione del regno di Croazia, annessione all’Italia della 
provincia di Lubiana, prevista indipendenza della Serbia), pur se accon¬ 
tentarono le velleitarie aspirazioni di piccoli gruppi politici locali, ebbero 
un effetto opposto sulla massa delle popolazioni. Mancò un programma 
elaborato in pieno accordo fra i comandi dell’Asse per combattere la 
guerriglia con piani a lunga scadenza e con provvedimenti sostanziali non 
solamente di carattere militare. Pessimi effetti vennero dal sistema di 
catturare ostaggi e dalle rappresaglie violente condotte sulla popolazione. 
Le guerriglia Jugoslavia è un esempio classico della costituzione di for- 
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ze guerrigliere dopo la dissoluzione dell’esercito regolare e, in un suc¬ 
cessivo momento, della creazione, dalle stesse forze, di un nuovo eser¬ 
cito regolare che, essendo variati i rapporti di forza con l’avversario ed 
inserendosi in una situazione globale militarmente favorevole, ha po¬ 
tuto poi affrontare in campo aperto le divisioni tedesche per le deci¬ 
sive battaglie finali. 

Il principio della territorialità, già messo in evidenza nella introduzione, 
fu applicato in modo integrale da parte jugoslava. Infatti l’organizzazione 
della resistenza prevedeva la costituzione di piccoli gruppi per formare 
una banda in circoscritte zone montuose o nelle foreste. Se le forze ne¬ 
miche fossero riuscite ad allontanarla dalla zona di operazione, la 
banda avrebbe dovuto cercare di ritornare indietro al più presto (prin¬ 
cipio di risorgere là dove la guerriglia è stata eliminata). Questo garan¬ 
tiva il carattere popolare della resistenza. Gli uomini cominciavano col 
difendere le loro case e le loro zone. Centinaia di queste bande vennero 
costituite alla fine del 1941 e nel 1942 e sino al termine della guerra 
furono considerate come la principale fonte di reclutamento per le for¬ 
mazioni mobili dell’esercito di liberazione jugoslavo. 

Appoggio esterno, ambiente favorevole, ideologia appropriata e favore¬ 
vole situazione militare e politica internazionale furono i fattori prin¬ 
cipali e determinanti del successo. 

I riflessi della lotta guerrigliera non furono solamente tattici ma ebbero 
un peso strategico in quanto impegnarono 45 divisioni dell’Asse, per 
un totale di 500.000 Italiani, Germanici, Ungheresi, Bulgari e Croati, 
sottraendo queste cospicue forze ai fronti ove la loro presenza avrebbe 
potuto essere determinante. Le truppe dell’Asse, pur se apparentemente 
ingenti dal punto di vista numerico, furono assolutamente sproporzio¬ 
nate al compito loro affidato di guerriglia difensiva. La necessità di pre¬ 
sidiare le località importanti, di fornire con la presenza di consistenti 
guarnigioni appoggio morale in quelle zone le cui popolazioni appari¬ 
vano favorevoli, le esigenze derivanti dalla scorta ai convogli stradali e 
ferroviari e dalla sorveglianza delle vie di comunicazione o di infra¬ 
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strutture di preminente importanza, rendevano disponibili per le azioni 
manovrate esigue forze, non raggiungendo così mai un favorevole e de¬ 
terminante rapporto di forze prima dello scontro con l’avversario. Inol¬ 
tre la guerriglia paralizzò quasi completamente ogni attività nell’interno 
del Paese, circostanza che se da una parte rese più esasperata la popo¬ 
lazione nella lotta contro l’occupante, privò quest’ultimo della possibi¬ 
lità di sfruttare, per i fini bellici complessivi, le risorse agricole e indu¬ 
striali locali. La guerriglia in Grecia ed in Jugoslavia non fu un feno¬ 
meno nuovo per quelle popolazioni. Essa trovava la sua origine nelle 
lunghe lotte che gli abitanti di quelle terre sostennero per lunghi secoli 
contro i Turchi. 

La guerriglia in Italia dal 1943 al 1945 

Dall’8 settembre del 1943 ai primi di maggio del 1945 l’Italia, in parti¬ 
colare nelle sue regioni centro-settentrionali, fu nuovamente teatro della 
guerriglia, condotta offensivamente contro le forze germaniche e quelle 
della repubblica di Salò e difensivamente dai Tedeschi e dalle forma¬ 
zioni militari e para-militari fasciste. In quel periodo agirono nel nostro 
Paese, per condurre la guerriglia offensiva, con assoluta prevalenza for¬ 
mazioni guerrigliere italiane, qualché unità costituita a tale scopo dagli 
Alleati e formazioni jugoslave nelle zone del confine orientale. 
L’ambiente geo-topografico offrì condizioni favorevoli alla guerriglia 
sull’arco alpino, sull’Appennino centro-settentrionale e nella pianura pa¬ 
dana, specialmente nelle fasce limitrofe alle Alpi ed agli Appennini e 
lungo il cordone lagunare adriatico. Lo sviluppo costiero dei due versanti 
marittimi della penisola consentì, inoltre, agli Alleati ed al governo co¬ 
stituitosi nell’Italia del sud, di sostenere la guerriglia con uomini e mez¬ 
zi inviati via mare. Le formazioni guerrigliere furono anche agevolmente 
alimentate con aviolanci effettuati nelle zone montane meno controllate 
dal nemico. 

Subito dopo l’armistizio, in conseguenza della disgregazione dell’esercito 
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italiano, si costituirono, con gli sbandati che sfuggivano alla caccia con¬ 
dotta contro di loro dalle forze naziste, che non volevano presentarsi 
nelle file dell’esercito della repubblica di Salò e che intendevano com¬ 
battere l’occupante in obbedienza agli ordini del governo legittimo, i 
primi nuclei delle formazioni guerrigliere, che si andarono concentrando 
prevalentemente nelle vallate alpine lombarde, bergamasche e nella Val 
Camonica. Contemporaneamente la riapparizione ufficiale del partito co¬ 
munista sulla scena politica italiana, il credito che derivava ad esso dalla 
presenza presso il governo di Badoglio di un rappresentante ufficiale 
inviato con tempestività dalla Russia sovietica, la lotta contro la Ger¬ 
mania condotta in comune dagli Stati Uniti, dall’U.R.S.S. e dalla Gran 
Bretagna, la sperequazione economica fra le varie classi della popola¬ 
zione ed il malcontento derivante dalle difficili condizioni di vita del 
momento, favorirono la costituzione di un forte apparato clandestino di 
marca comunista. Alla fine del settembre 1943, in Piemonte, per inizia¬ 
tiva del generale Operti, già intendente della 4 a Armata, era stata creata 
una organizzazione militare clandestina che contemplava la suddivisione 
del territorio in zone e settori, con a capo ufficiali superiori dell’esercito. 
Nella zona di Saluzzo, nella Valsesia, nel Cuneense e nelle Valli di Lan- 
zo cominciarono a costituirsi nuclei guerriglieri comunisti. Nelle zone 
di Spoleto altre formazioni dominavano la Val Nerina. In Val Camonica 
incominciarono ad agire unità costituite prevalentemente di ex alpini e 
che presero il nome di « Fiamme Verdi ». Queste operavano tenendosi 
in collegamento, attraverso la Valtellina, con la Svizzera. In Abruzzo si 
costituì la « Brigata Maiella » che poi partecipò alle operazioni rego¬ 
lari inquadrata nell’8 a Armata britannica. In Romagna, nella pineta e 
nelle valli di Comacchio, presso Ravenna, si andarono costituendo altre 
bande che, agli ordini di Boldrini (Biilow), ex sottotenente di comple¬ 
mento che aveva combattuto in Albania, inflissero seri danni alle forze 
naziste e, in un secondo momento, si affiancarono ai reparti dell’8 a Ar¬ 
mata britannica. Altre formazioni furono organizzate dai vari partiti 
politici che operavano in clandestinità nell’Italia occupata, quali quelle 
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« Giustizia e libertà », figliate dal partito d’azione e le « Matteotti » del 
partito socialista. Nel Friuli cominciarono ad operare le formazioni 
« Osoppo », di tendenza democristiana, ed altre di ispirazione comunista 
che si appoggiavano ai guerriglieri di Tito. La divisione garibaldina 
« Natisone » passò poi alle dirette dipendenze del IX corpo d’armata 
sloveno nel dicembre del 1944. Nelle Langhe si dislocarono ed ottennero 
notevoli successi le formazioni apolitiche comandate dal maggiore En¬ 
rico Martini, forti di 6.000 uomini e costituenti un serio pericolo per i 
Tedeschi in quanto minacciavano i collegamenti fra la Liguria e la Lom¬ 
bardia. Man mano si andarono delineando le zone di azione e di influenza 
delle varie formazioni, per cui la Valsesia, per esempio, divenne quasi 
un feudo chiuso delle unità guerrigliere comuniste comandate da Mo¬ 
scatelli. La lotta andò sviluppandosi gradatamente. In un primo tempo 
l’apparato clandestino, ed in particolare quello comunista, effettuò sabo¬ 
taggi ed attentati spettacolari specialmente, questi ultimi, contro perso¬ 
nalità fasciste. Le rappresaglie furono violente e comportarono l’aumento 
dell’animosità e dell’odio delle popolazioni contro l’occupante, risve¬ 
gliandole dallo stato di stupore e di apatia nel quale si erano abbattute 
dopo l’armistizio. 

Nel mentre nelle zone montane si andavano organizzando e comincia¬ 
vano ad operare le unità guerrigliere, nelle città agivano i G.A.P. (grup¬ 
pi di azione partigiani), ciascuno costituito, da 5-10 uomini, con compiti 
terroristici. Le formazioni guerrigliere acquistarono poi maggior consi¬ 
stenza numerica quando fu emesso il famoso bando di Graziani, per 
l’arruolamento nel nuovo esercito di Salò, con la conseguenza che mi¬ 
gliaia di giovani, per evitare di prestare servizio in quell’esercito, si but¬ 
tarono alla macchia. 

Nello stesso tempo che l’apparato di lotta clandestino stava prendendo 
piede ed incominciava a molestare seriamente le forze di occupazione, gli 
Alleati cercavano di prendere il controllo delle formazioni e di guidarne 
le operazioni. In questo, però, si manifestarono divergenze fra gli Ame¬ 
ricani e gli Inglesi in quanto i primi erano favorevoli ad una indiscri¬ 
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minata e consistente azione di guerriglia, mentre i secondi erano orien¬ 
tati a creare nei territori occupati dell’Italia una rete informativa ed a 
sostenervi gruppi altamente specializzati per condurre solamente sabo¬ 
taggi contro le infrastrutture e le linee di comunicazione tedesche. Gli 
Alleati si avvalevano di unità speciali incaricate di guidare ed alimentare 
la guerriglia; gli Americani disponevano della O.S.S. e gli Inglesi della 
« Special Forces N.I. ». L’alimentazione delle formazioni guerrigliere eb¬ 
be presto inizio. Gli Alleati facevano pervenire mensilmente all’apparato 
clandestino ben 100.000.000 di lire. Missioni di collegamento e di con¬ 
trollo furono inviate nel Nord. Però la loro azione fu scarsamente coor¬ 
dinata. Ogni missione agiva per suo conto, sposando quasi la causa della 
formazione presso la quale era distaccata. Ne derivò che queste mis¬ 
sione attiravano i rifornimenti direttamente sulle loro formazioni ed i 
comandi superiori non riuscirono quasi mai, anche per difetto di colle¬ 
gamenti, a distribuire i mezzi in modo equanime e proporzionato agli 
sforzi operativi che le singole formazioni avrebbero dovuto sopportare. 
Da parte nemica si avvertì subito la pericolosità della lotta che stava 
prendendo piede. I Tedeschi in quel periodo disponevano in Italia di 
25-26 divisioni, in gran parte impegnate sul fronte, per un totale di 
400.000 uomini ed erano sostenuti dalle formazioni fasciste ammontanti 
a circa 200.000 uomini. La maggior parte di queste ultime venne im¬ 
piegata nella guerriglia difensiva e nel presidio delle località abitate e 
delle infrastrutture. 

Il comando tedesco era interessato a proteggere le spalle delle unità 
schierate al fronte ed a tenere sgombere le comunicazioni con la Fran¬ 
cia e quelle con la Germania. 

In un primo momento ebbe anche interesse a proteggere le linee di 
comunicazione che passavano attraverso l’Appennino e scendevano a ri¬ 
fornire le sue unità ancora operanti nell’Italia meridionale e, poi, cen¬ 
trale. Il primo obiettivo fu conseguito quasi totalmente e le unità schie¬ 
rate sul fronte e nelle immediate retrovie non subirono mai azioni peri¬ 
colose da parte della guerriglia. Per garantire le comunicazioni effettua- 
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rono grandi rastrellamenti, specialmente nell’estate del 1944, in Emilia, 
in Liguria e nella zona di La Spezia e di Imperia, nel Veneto, sull’alto¬ 
piano di Asiago e sul Cansiglio, nelle Langhe ed in Val d’Aosta. Utiliz¬ 
zarono in queste operazioni unità leggere, formate assai spesso da Russi 
antisovietici, da Mongoli, da Cosacchi, da elementi, insomma, abituati ad 
agire con scarso appoggio logistico e animati da una forte carica anti¬ 
comunista. 

Sin dal primo momento si andò rendendo sempre più evidente sia agli 
occhi degli Alleati che del governo del Sud e del CLN, che rappresen¬ 
tava nel Nord clandestinamente l’Italia libera, l’assoluta necessità di 
coordinare gli sforzi, di dare unitarietà di comando alle formazioni, di 
superare gli attriti fra di esse derivanti dalle divergenze ideologiche che 
le permeavano. Il CLN, come detto, rappresentava nel Nord l’Italia 
liberata e, di conseguenza, avrebbe dovuto adeguarsi agli ordini del go¬ 
verno legale che risiedeva nell’Italia del Sud. La composizione del CLN, 
costituito con i rappresentanti di tutti i partiti principali impegnati nella 
lotta, gli orientamenti politici contrastanti con quelli del governo del 
Sud e le reciproche diffidenze resero assai difficile il conseguimento di 
questo obiettivo. La mancanza di unitarietà nella lotta si manifestò non 
solamente nell’ambito nazionale ma anche nei contatti con le altre forze 
antitedesche che agivano nelle Nazioni limitrofe, cioè in Francia ed in 
Jugoslavia. Queste ultime conducevano la lotta antitedesca nelle zone 
di confine già guardando alle rivendicazioni territoriali da sostenere al 
momento della stipulazione della pace e cercavano di creare situazioni 
di fatto idonee a comprovare le loro future richieste. Particolarmente 
subdola fu l’intromissione francese nella Valle d’Aosta, che comportò 
addirittura l’internamento, in campi di concentramento francesi, dei guer¬ 
riglieri italiani che agivano in quella valle ed in altre zone di confine. A 
Grenoble si arrivò a costituire un « comando valdostano » alle dipen¬ 
denze operative francesi. Tutto questo infirmò l’efficacia della lotta che 
veniva condotta contro il comune avversario germanico ed i suoi soste¬ 
nitori della repubblica di Salò. 
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Malgrado tutto, si cercò di organizzare territorialmente lo strumento 
guerrigliero e di costituire una catena gerarchica di comando. Nell’am¬ 
bito del CLN, il comando generale del corpo volontari della libertà 
avrebbe dovuto avere la guida delle operazioni. Da esso dipendevano 
comandi regionali, che si frazionavano in comandi di settore e questi 
in comandi di vallata e di piazza. La struttura dei comandi fu di ispi¬ 
razione comunista. Infatti in ogni organo di comando territoriale o di 
formazione si trovavano affiancati il comandante ed il commissario poli¬ 
tico, con 1 o 2 vice-comandanti ed un capo di S.M. 

Anche Milano, che rappresentava geograficamente e politicamente il ful¬ 
cro della lotta clandestina, fu divisa in settori. Ma anche questi, nell’am¬ 
bito della stessa città, agivano spesso indipendentemente per le discor¬ 
die in atto fra le varie correnti politiche. 

Le formazioni si andarono costituendo organicamente in brigate e divi¬ 
sioni, di forza variabile. 

L’11 agosto del 1944, dopo una serie di contatti fra il CLN, il governo 
del Sud e gli Alleati, sempre nell’intento di conferire unitarietà agli 
sforzi operativi e di affidare il comando unificato a persona indenne da 
compromissioni con il fascismo e con un nome noto agli italiani, il gene¬ 
rale Raffaele Cadorna venne paracadutato al Nord. La sua missione fu 
tutt’altro che facile sin dal primo momento. Peraltro la sua presenza 
servì a ridare fiducia e slancio a molti ufficiali che vivevano alla macchia 
e che furono gradualmente immessi nelle formazioni e nei comandi guer¬ 
riglieri, vincendo in parte la sfiducia ed il discredito, artatamente soste¬ 
nuti da determinati partiti, di cui venivano fatto oggetto imputando ad 
essi, indiscriminatamente, l’esito della guerra e la disgregazione dell’eser¬ 
cito dopo l’8 settembre del 1943. Contemporaneamente, dalle forze 
armate riorganizzatesi nel Sud e che già partecipavano assai attivamente 
alla guerra di liberazione a fianco degli Alleati, partirono per il Nord 
molti elementi qualificati per azioni informative, di sabotaggio e di col- 
legamento con le formazioni guerrigliere. Fra l’8 settembre 1943 ed i 
primi di maggio del 1945 attraversarono le linee o furono paracadutati 
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o sbarcati da sommergibili, ben 254 ufficiali e sottufficiali dell’esercito. 
Altri 265 furono forniti dall’aeronautica e molti altri ancora dalla ma¬ 
rina. Fra questi la sola marina ebbe 90 caduti e l’aeronautica 60. 
Finalmente, in previsione dell’ultima fase della lotta clandestina che 
avrebbe dovuto coincidere con la grande offensiva alleata della prima¬ 
vera del 1945, allo scopo di attenuare i contrasti fra le varie formazioni, 
ormai nettamente politicizzate, il CLN, il 25 marzo 1945, compilò ed 
approvò un « testo di unificazione ». 

La lotta guerrigliera passò attraverso tre momenti. Il primo, dall’8 set¬ 
tembre 1943 all’estate 1944, vide le prime azioni di sabotaggio e di ter¬ 
rorismo, dirette a risvegliare la popolazione, ad isolare gli occupanti, a 
creare nella popolazione stessa fiducia, rispetto e timore verso le forze 
clandestine. Inoltre si costituirono gradualmente le formazioni e prese 
corpo l’ossatura di comando guerrigliera. Nell’estate del 1944 i Tede¬ 
schi ed i fascisti reagirono con la massima violenza cercando di elimi¬ 
nare il pericolo delineatosi, anche in vista delle future operazioni da 
sostenere nel Nord contro gli Alleati. 

Il secondo momento coincise con l’inverno 1944-45 e vide il rallenta¬ 
mento della guerriglia per le conseguenze delle repressioni condotte dai 
Tedeschi e dai fascisti nella precedente estate. Le vallate piemontesi 
furono ripetutamente rastrellate. Quelle confinanti con la Francia furono 
saldamente presidiate da reparti tedeschi e fascisti. Lo stesso si verificò 
sull’Appenino emiliano e nel Veneto. Durante l’inverno, inoltre, aumen¬ 
tarono le difficoltà per la sopravvivenza e per il rifornimento dall’aria. 
Si salvarono le formazioni guerrigliere più addestrate e più disciplinate, 
che trovarono il loro temporaneo rifugio nelle zone marginali con la 
pianura che offrivano maggiori possibilità di vita e di rifornimento, ri¬ 
correndo anche ai continui spostamenti nell’intento di non farsi aggan¬ 
ciare in combattimento. In questo periodo si ricorse prevalentemente, 
per sopravvivere, al finanziamento forzato ed alle requisizioni. 

Il terzo momento fu quello della ripresa della lotta guerrigliera, culmi¬ 
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nante nella insurrezione generale concomitante all’avanzata delle armate 
anglo-americane verso il Po. 

In vista dell’offensiva finale contro le forze naziste, si presentò con estre¬ 
ma importanza la necessità di salvaguardare gli impianti industriali del 
Nord, da utilizzare con immediatezza per la ripresa economica nazionale. 
In sostanza si trattava di definire un dettagliato e concreto piano di anti¬ 
sabotaggio. Gli Alleati nelle ultime direttive indirizzate al movimento 
di liberazione, stabilirono il seguente ordine di priorità nelle azioni affi¬ 
date alle formazioni guerrigliere: 1°) salvare dalla distruzione gli im¬ 
pianti pubblici e le industrie; 2°) mantenere l’ordine pubblico; 3°) coo¬ 
perare all’annientamento delle forze avversarie. È evidente in queste di¬ 
rettive e nella loro priorità la preoccupazione alleata, oltre che di salvare 
gli impianti pubblici ed industriali per la ripresa economica italiana e per 
la loro utilizzazione ai fini bellici nel prosieguo della lotta contro la Ger¬ 
mania, anche quella di impedire, garantendo l’ordine pubblico, sovverti¬ 
menti politici di cui già cominciavano ad intuire la eventuale gravità ed 
i riflessi internazionali che avrebbero potuto avere in un secondo tempo. 
Gli Anglo-americani, resi esperti dai recenti avvenimenti verificatisi in 
Grecia dopo l’allontanamento dei Tedeschi, prevedevano e temevano che 

10 strumento guerrigliero, da essi alimentato in modo determinante, po¬ 
tesse rivolgersi contro di loro e contro le ideologie democratiche che essi 
sostenevano e propagandavano. 

11 problema antisabotaggio si presentava assai complesso, specialmente 
per lo scarso coordinamento delle operazioni dell’apparato clandestino. 
Malgrado tutto le forze guerrigliere conseguirono l’obiettivo in diversi 
casi. In altri furono gli stessi Tedeschi, che sotto la pressione operativa 
alleata non ebbero il tempo di portare ad effetto i loro piani di distru¬ 
zione, in altri casi, infine, furono gli stessi industriali che trattarono 
direttamente con i Tedeschi ed i fascisti per salvare dalla distruzione le 
loro industrie. Posso affermare che furono anche gli stessi fascisti ad 
opporsi, talvolta violentemente, a distruzioni da parte dei Tedeschi. 

Ai primi del 1945, alla vigilia cioè dell’azione determinante e conclu- 
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siva, la forza guerrigliera ammontava a circa 90.000 uomini, dei quali 
30.000 operavano in Piemonte. In quel periodo la popolazione era, nel 
complesso, per vari motivi, favorevole all’azione guerrigliera o, per lo 
meno, neutrale ed attendista. Il 25 aprile 1945 il CLN dette l’ordine 
dell’insurrezione generale. Da questa data al 5 maggio si svolse la mas¬ 
sima attività delle unità guerrigliere. Il 30 aprile nell’Italia del Nord la 
lotta poteva ritenersi conclusa. Assai sensibile fu l’influenza esercitata 
dalla minaccia, che talvolta restò allo stato potenziale, delle forze di 
guerriglia sulla resa dei presìdi isolati tedeschi e fascisti e sulla disgre¬ 
gazione delle forze germaniche che, incalzate da quelle alleate, vivevano 
nella preoccupazione assillante del continuo immanente pericolo costi¬ 
tuito dalla guerriglia. Tale stato d’animo influì nell’accelerare la defini¬ 
zione degli accordi per la resa graduale delle varie piazze tenute dai Te¬ 
deschi. Dal 28 aprile al 5 maggio si svolsero le operazioni di liberazione 
del Friuli, ad opera simultaneamente delle formazioni guerrigliere e degli 
Alleati, con la cattura di ben 32.000 prigionieri. Particolari successi 
conseguì, nella zona di Mirandola, alle spalle delle unità tedesche ripie¬ 
ganti dall’Appennino, lo squadrone « F » di paracadutisti dell’esercito 
italiano che, in concomitanza con le formazioni guerrigliere operanti nella 
zona, riuscì a catturare circa 2.000 Tedeschi e provocò disordine e diso¬ 
rientamento nel ripiegamento versi i ponti del Po. 

Nell’esame della lotta guerrigliera svolta in Italia contro i Tedeschi de¬ 
vono essere ricordate le azioni condotte dalle piccole unità « regolari » 
di guerriglia comandate dal maggiore Vladimiro Peniakoff, dell’8 a Ar¬ 
mata britannica. Questi, partendo dalle Puglie, nell’ottobre del 1943, 
con alcune jeeps e pochi uomini, arrivò sino ai Colli Albani, nei pressi 
di Roma, con compiti prevalentemente informativi. Il maggiore Peniakoff 
aveva guidato azioni di commandos in Africa settentrionale alle spalle 
degli schieramenti italo-tedeschi. Si avvaleva di minuscole unità costituite 
da uomini audaci e specializzati in questa forma di guerra. Dopo il primo 
raid effettuato sino alla periferia di Roma, nel marzo del 1944 egli adde¬ 
strò i suoi uomini, avvalendosi di istruttori forniti da un battaglione 
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alpino italiano, all’uso degli sci ed alle scalate in montagna. Alla fine di 
maggio, inoltre, molti suoi uomini furono addestrati, presso la Scuola 
alleata di paracadutismo dislocata nei dintorni di Brindisi, nel lancio con 
il paracadute, alla tecnica di ricevere i rifornimenti dall’aria, a guidare 
con apparati radio direzionali gli aerei sulle zone di lancio. Molti par¬ 
lavano l’italiano. Con questa unità il 12 giugno del 1944 sbarcò a Cin¬ 
goli e prese collegamento con formazioni guerrigliere italiane. Si imbar¬ 
carono a Manfredonia e sbarcarono 12 jeep e alcune decine di uomini, 
a 96 chilometri dietro le linee tedesche. Nella zona del Chienti si unì 
alla banda guerrigliera comandata dal maggiore Freni e composta di circa 
300 uomini. Insieme a questa circondò una ridotta divisione da monta¬ 
gna tedesca dislocata in Camerino. Con la sua azione creò tale atmosfera 
di incertezza nel comando dell’unità tedesca che questa evacuò la città. 
Successivamente divise le sue forze in due gruppi, ognuno dei quali do¬ 
veva operare con piena iniziativa su una fascia dello spartiacque appen¬ 
ninico ampia 25 chilometri. In 78 giorni di operazioni 50 uomini arri¬ 
varono a ripulire 2.660 chilometri quadrati, applicarono efficaci strata¬ 
gemmi facendo ripiegare diverse migliaia di Tedeschi e uccidendone circa 
300. L’azione si sviluppò prevalentemente nelle zone di Fabriano e Gual¬ 
do Tadino e nel complesso comportò all’unità perdite irrisorie: 1 morto 
e 3 feriti. Successivamente Peniakoff riuscì a congiungersi nella pineta 
di Classe (Ravenna) con efficienti formazioni guerrigliere comandate da 
Ateo Minghelli. I risultati conseguiti da questa piccola ma combattiva 
unità guerrigliera « regolare » confermano la pericolosità che può rap¬ 
presentare per il nemico questa forma di lotta quando condotta da for¬ 
mazioni scelte, addestrate, guidate solamente dall’intento di combattere 
l’avversario senza essere distolte da preoccupazioni, diffidenze e program¬ 
mi di origine politica. Il maggiore Peniakoff, commentando le azioni 
condotte dalle unità guerrigliere italiane, ricavò l’impressione che que¬ 
ste, sebbene si preoccupassero molto di non lasciarsi distogliere dal com¬ 
pito di battere i Tedeschi, facevano soprattutto una guerra civile. 
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Dall’8 settembre 1943 al marzo del 1945 agirono in territorio balcanico 
reparti italiani che riuscirono a sfuggire alla cattura dei Tedeschi e che 
si unirono alle forze di Tito. Dopo il cedimento delle unità italiane nei 
Balcani, in conseguenza del disorientamento provocato dall’armistizio e 
dal simultaneo attacco tedesco, ben 80.000 Italiani passarono nelle file 
dell’organizzazione guerrigliera jugoslava che, in quel tempo, non supe¬ 
rava i 200-230.000 combattenti. Al momento dell’armistizio il comando 
titino non appoggiò sostanzialmente l’azione delle 17 divisioni italiane 
schierate nei Balcani nel momento dell’attacco tedesco. Da parte jugo¬ 
slava ci si preoccupò specialmente di impadronirsi delle armi e dei rifor¬ 
nimenti italiani. Certamente se Tito avesse appoggiato vigorosamente le 
unità italiane, molte di queste avrebbero potuto continuare più efficace¬ 
mente la lotta contro i Tedeschi. Ma probabilmente il comando titino 
non gradiva politicamente che consistenti forze italiane, organicamente 
indenni ed operativamente efficienti, rimanessero affiancate a quelle 
jugoslave nella lotta di liberazione. Tuttavia due divisioni, la «Vene¬ 
zia », dislocata in Montenegro, e quella alpina « Taurinense », schierata 
nel Sangiaccato, riuscirono a conservare la loro fisionomia organica ed a 
superare l’attacco tedesco. Le due divisioni sostennero regolari combatti¬ 
menti contro i Tedeschi sino alla fine dell’ottobre 1943, dopo di che 
ebbe inizio la loro attività guerrigliera, caratterizzata da lunghi sposta¬ 
menti, da combattimenti improvvisi e da agguati. La «Venezia» e la 
« Taurinense » si adeguarono organicamente alla nuova forma di lotta 
costituendosi, rispettivamente, in 6 e 2 brigate partigiane. L’aviazione 
italiana appoggiò la divisione « Venezia » nei combattimenti di Berane, 
il 19-22-23 e 24 ottobre del 1943 e il 1° novembre lanciò materiali 
nella zona di Pljevlja. 

Il 2 dicembre 1944, d’accordo con il comando jugoslavo, nacque la « di¬ 
visione italiana partigiana Garibaldi », costituita su 4 brigate, ciascuna 
di 1.300 combattenti e derivante dalla fusione della «Venezia» e della 
« Taurinense ». Subito dopo i Tedeschi iniziarono contro la nuova unità 
una violenta offensiva che comportò la perdita di 2.500 uomini. L’in¬ 
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verno 1943-44 fu durissimo. Centinaia di uomini perirono per la fame, 
il tifo ed i combattimenti. La divisione subì 6 offensive tedesche. Nel 
corso di 18 mesi di campagna la « Garibaldi » contribuì sostanzialmente 
alla liberazione di Cettigne, capitale del Montenegro. Finalmente, esau¬ 
rita la sua capacità combattiva, ridotta ad un pugno di uomini, fu rim¬ 
patriata sbarcando in Puglia l’8 marzo del 1945. 

Le considerazioni sulla guerriglia che fu condotta in Italia e che abbiamo 
rapidamente illustrate nella sua evoluzione e nei suoi aspetti bellici più 
salienti sono molteplici e di diversa natura. Innanzi tutto appare ine¬ 
quivocabile che la lotta fu politicizzata sin dall’inizio ed in ogni suo 
aspetto. La sconfitta dei Tedeschi e dei fascisti rappresentava ufficial¬ 
mente l’obiettivo palese e fondamentale ma la preoccupazione di ogni 
principale corrente politica era di costituire ed alimentare formazioni 
guerrigliere di partito in vista dei compiti che poi le stesse avrebbero 
potuto e dovuto svolgere nelle future competizioni politiche nazionali. 
Le formazioni guerrigliere autonome, quelle che si costituirono unica¬ 
mente per combattere contro i Tedeschi, sostenute solo dall’amor di 
Patria, furono quelle che vennero appoggiate e sovvenzionate di meno, 
anche dagli stessi Alleati, ai quali le formazioni predette venivano rap¬ 
presentate come scarsamente efficienti. Si esercitò insomma contro di 
esse una forma di sabotaggio morale e materiale basato sul timore che 
il maggior prestigio acquisito dalle formazioni autonome per il loro 
slancio nazionalista e patriottico avrebbe potuto attirare troppi aderenti 
nelle loro file, sottraendoli alle formazioni politicizzate. Non si voleva 
inoltre che, al termine della guerra, le formazioni autonome e di senti¬ 
menti escusivamente patriottici potessero presentarsi al rispetto della 
popolazione tutta e potessero costituire l’elemento d’ordine principale 
sul quale si sarebbe potuto, per logica scelta, appoggiare il governo le¬ 
gale. In seno alle formazioni politiche si eliminavano sotto l’accusa di 
doppio gioco, di spionaggio, ecc., gli elementi che non seguivano la stes¬ 
sa ideologia. In definitiva si cercava, immemori delle assai recenti espe- 
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rienze, di creare delle nuove milizie di partito. Nel corso di combatti¬ 
menti contro unità tedesche e fasciste, accadde, talvolta, che talune for¬ 
mazioni cedettero o si ritirarono per consentire all’avversario di concen¬ 
trare i suoi sforzi su formazioni di fede politica diversa. Le divergenze 
politiche nell’interno del CLN impedirono, per tutta la durata della lot¬ 
ta, di conferire unitarietà di azione, di addestramento, di comando all’ap- 
l’apparato guerrigliero. Si consumarono, in questo modo, energie im¬ 
mense e spontanee che, se ben guidate ed indirizzate unicamente verso 
lo scopo vero della lotta, avrebbero potuto conseguire successi determi¬ 
nanti contro le forze tedesche. Queste non furono mai in condizione 
numerica di condurre a fondo una campagna di guerriglia difensiva. La 
maggior parte delle divisioni naziste erano impegnate sul fronte. Poco 
rimaneva per salvaguardare efficacemente le retrovie. L’appoggio ai Te¬ 
deschi delle milizie e dei reparti della repubblica di Salò fu di notevole 
importanza per contenere la minaccia guerrigliera. Da notare, inoltre, 
che la popolazione, tranne che nella fase conclusiva nella quale gli esiti 
delle vicende belliche internazionali erano ormai chiaramente delineati 
e permettevano o, anzi, consigliavano una decisa presa di posizione 
individuale, non fu mai nettamente favorevole alla lotta clandestina. Si 
deve riconoscere che la maggior parte la subì, una buona parte l’avver¬ 
sò, una parte, infine, l’appoggiò, talvolta per preoccupazione di rappre¬ 
saglia. Presso il Ministero degli Interni esistono queste due cifre che 
danno molto da pensare: negli anni immediatamente successivi alla con¬ 
clusione della guerra, sotto il pressante impulso dei vari partiti interes¬ 
sati a valorizzare il peso delle loro formazioni nella guerra di libera¬ 
zione, ricevettero il brevetto di partigiano 290.000 persone. Di contro 
risulta che 1.000.000 di individui aderirono, molti certamente per ne¬ 
cessità ed opportunismo contingente, alla Repubblica Sociale Italiana. 
In conclusione, nel fenomeno guerrigliero italiano notiamo: 

— la mancanza di una sostanziale comune ideologia a base patriottica; 
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la dispersione di molte energie, orientate alla lotta per la liberazione 
della Patria ma tenute in disparte o addirittura contenute per timore 
del peso che avrebbero costituito sul futuro riassetto nazionale; 
la deficienza di unitarietà di azione e di comando e la prevalenza di 
tendenze di parte talché la fazione ebbe il sopravvento sull’ideale pa¬ 
triottico; 

la guerriglia fu, anche in questo caso, strettamente connessa con la 
situazione politica internazionale contingente ed il suo nascere e suc¬ 
cessivo sviluppo furono sempre condizionati da questo fattore; 
i Tedeschi ed i fascisti non conseguirono mai quel favorevole rapporto 
di forza indispensabile per eliminare la minaccia; 
l’appaggio in armi, denaro, viveri e mezzi da parte alleata fu costan¬ 
te ed ebbe un peso positivo assai rilevante; 

le condizioni geo-topografiche si presentarono favorevoli ma non così 
quelle della popolazione per cui, tranne in alcuni casi, la guerriglia 
non riuscì ad ottenere il pieno appoggio di quella, indispensabile al 
suo efficace sviluppo; 

pur tuttavia la guerriglia, in mezzo ai sensibili ostacoli che si presen¬ 
tarono alla sua attività, conseguì in buona parte lo scopo di creare 
fra i Tedeschi ed i fascisti uno stato di permanente tensione e di 
insicurezza; 

solo parzialmente riuscì a distrarre forze avversarie dal fronte opera¬ 
tivo principale; 

non costituì un ostacolo reale e permanente alla condotta delle opera¬ 
zioni nemiche e non ebbe quel peso determinante che, abbiamo visto, 
conseguì in Francia al momento dello sbarco alleato in Normandia; 
la sua azione ebbe un riflesso diretto sulle operazioni nemiche solo 
nell’ultimo momento, cioè quello del ripiegamento tedesco verso il Po 
e verso i passi alpini nord-orientali; 

le mancò il tempo che, abbiamo già visto nell’introduzione, è un con- 
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dizionatore dell’efficienza della guerriglia, per poter eliminare i difetti, 
gli attriti, le deficienze e per conseguire un elevato grado di perico¬ 
losità per l’avversario. La guerriglia in Italia, infatti, durò poco più 
di 16 mesi, e fu fra le meno sviluppate cronologicamente. Si deve però 
prendere atto dello sforzo intenso che fu effettuato dagli Italiani re¬ 
sponsabili per cercare di sfruttare intensamente il tempo a disposi¬ 
zione che, già dall’inizio, si poteva prevedere non abbondante dato la 
piega degli avvenimenti bellici, per fare della lotta guerrigliera con¬ 
dotta dagli Italiani uno strumento militarmente e politicamente ido¬ 
neo a migliorare la compromessa situazione italiana al momento della 
stipulazione del trattato di pace; 

- nel complesso la sua azione fu quella tipica di fiancheggiamento delle 
operazioni condotte dall’esercito amico, in questo caso quello anglo- 
americano, e la sua esistenza fu condizionata dagli appoggi forniti da 
tale esercito; 

- fu un fenomeno originato e condotto ad opera, relativamente, di po¬ 
chi uomini nel mezzo di una popolazione depressa e scoraggiata. Co¬ 
me tale la sua funzione ed i suoi successi sono tanto più rimarchevoli 
e degni di considerazione e contribuirono, in ogni caso, a ridare fidu¬ 
cia in se stesso ad un popolo che, sotto questo impulso rigeneratore, 
affrontò con nuovo slancio l’opera di ricostruzione morale e materiale 
del Paese. 

Il terrorismo in Alto Adige dal 1957 ad oggi 

Nella primavera del 1957 cominciarono in Alto Adige ed in altre zone 
del territorio nazionale i primi attentati spettacolari. Sino ad oggi, rica¬ 
vando le cifre dalla stampa e da qualche autorevole pubblicazione, risulta 
che sono stati eseguiti circa 200 attentati, dei quali 170 in Alto Adige 
e 100 nel 1961, e che sono stati tentati circa 280, dei quali 270 in 
Alto Adige e 230 nel 1961. 

Esaminiamo l’ambiente in cui si manifesta questo aspetto spettacolare 
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di guerriglia e quelle che, presumibilmente, possono essere le sue origini. 
In Alto Adige vive una minoranza di razza tedesca sulla quale il noto 
uomo politico austriaco Gruber, che stipulò con De Gasperi l’accordo 
che prende il loro nome, scrisse nelle sue memorie pubblicate a Vienna 
nel 1953: « si deve riconoscere che oggidì non vi è in Europa una mi¬ 
noranza di lingua tedesca che abbia una posizione favorevole come l’han¬ 
no i sudtirolesi ». Questi cittadini italiani di lingua tedesca subirono le 
vicende degli accordi Hitler-Mussolini, durante i tempi del Patto d’Ac- 
ciaio, e un gran numero di essi si trasferì nel « Grande Reich », optando 
per la cittadinanza germanica. Successivamente, in conseguenza dell’ac¬ 
cordo De Gasperi-Gruber, fu consentito agli stessi optanti di riacquistare 
la cittadinanza italiana e di ritornare nelle terre che avevano lasciato, 
allora affascinati dalla propaganda nazista e da prospettive di gloria e 
di vantaggi anche materiali. Il gesto di De Gasperi costituì un notevole 
aiuto per l’Austria, nella quale dimoravano nell’immediato dopo guerra 
la maggior parte degli optanti, in quanto alleviò la precaria economia 
austriaca dall’onere rappresentato da quei cittadini e dalle cause di mal¬ 
contento che, derivando da difficili situazioni economiche personali, si 
riflettevano nella già traballante situazione della vicina Repubblica an¬ 
cora controllata dalle quattro Potenze vittoriose. 

Rientrati in Italia, nell’Alto Adige, ritornati in possesso di quei beni 
per i quali erano già stati indennizzati allorché avevano optato per la 
Germania, i nuovi cittadini italiani ripresero, nella gran parte, le con¬ 
suete attività agricole, commerciali, turistico-alberghiere e la regione, 
sotto l’influsso deH’industrializzazione effettuata con capitali italiani e 
grazie alla ripresa turistica estiva ed invernale, con l’afflusso stagionale 
di centinaia di migliaia di italiani disposti a lasciare parecchio denaro 
durante le loro villeggiature in quei bei luoghi, si riprese rapidamente 
raggiungendo un livello economico mai ottenuto nel passato. 

Allo stato attuale, e considerati gli avvenimenti che si sono registrati 
dal 1957 ad oggi, si può affermare che la maggior parte della popo¬ 
lazione di lingua tedesca, che gode di diritti preclusi alle minoranze 
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della stessa lingua ubicate in altri Paesi, desidera solamente lavorare e 
guadagnare in tranquillità. 

L’ambiente naturale è ben noto. Si tratta di un terreno di alta monta¬ 
gna, coperto da vasti e folti boschi, tagliato da valli profonde, percorse 
da buone vie di comunicazione, confinante quasi totalmente con l’Austria 
e, parzialmente, con la Svizzera. I centri urbani, alcuni dei quali impor¬ 
tanti, si trovano quasi sempre nei fondi valle (Bolzano, Merano, Bru- 
nico, Bressanone, Dobbiaco, S. Candido, ecc.). La zona, per molti mesi 
dell’anno, dal novembre ad aprile, specie in alta montagna, è coperta di 
neve. Il confine con l’Austria, che segue la displuviale alpina con le sole 
eccezioni dei tratti vicini al passo di Resia ed a quello di San Candido, 
nelle cui adiacenze si addentra per qualche centinaio di metri nel ver¬ 
sante naturalmente austriaco, si estende per circa 300 Km lungo crinali 
di notevole altitudine, di difficile accesso, di quasi impossibile controllo 
permanente nel tempo e continuo nello spazio. 

In questa situazione etnico-geografica rapidamente descritta si è inserita 
quasi improvvisamente l’azione terroristica spettacolare diretta contro lo 
Stato italiano. Il fenomeno, sulla base dell’esperienza acquisita nel corso 
della lettura di queste pagine, può essere collocato fra le manifestazioni 
di guerriglia rivolte, più che a conseguire dei veri e propri successi 
militari, a tener desta l’attenzione dell’opinione pubblica, a creare stato 
di sfiducia verso le autorità, a stancare il Paese « occupante » attraverso 
un lungo impegno finanziario e di forze per la sicurezza dei territori 
in questione. 

Ma qual’è l’origine del fenomeno? È esogeno od endogeno? La cono¬ 
scenza degli interessi della popolazione locale e della sua struttura psi¬ 
chica fanno quasi escludere che il fenomeno sia endogeno e che sia so¬ 
stenuto dalla massa della popolazione stessa, la quale, in tempi anche 
recenti, ha dimostrato il suo malumore per i danni che ne derivano al 
turismo ed alla organizzazione alberghiera. In altri momenti i Sud-tiro¬ 
lesi furono fieri e valorosi avversari, guidati da Andrea Hofer, delle 
truppe napoleoniche. Ma allora la situazione era assai diversa: popola¬ 
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zioni fanaticamente religiose, di profondi sentimenti monarchici, com¬ 
battevano contro le idee liberali ed atee della rivoluzione francese, con¬ 
tro i princìpi rivoluzionari che venivano importanti al seguito degli 
invasori. Oggi la situazione è diversa. Non si tratta di combattere atei 
né di combattere idee che sono ormai affermate nella stessa Austria e 
nel Paese più importante di lingua tedesca, cioè in Germania. La situa¬ 
zione economica locale, inoltre, induce più alle attività costruttive di 
pace, facilitate dalla stessa posizione di transito dei grandi flussi turistici 
e commerciali fra l’Europa settentrionale e quella meridionale, che ad 
azioni di guerriglia organizzata e su vasta scala. In sostanza noi pos¬ 
siamo dire che si tratta di un fenomeno non spontaneo, ma forzato, non 
endogeno ma esogeno. Quali sono allora le forze esterne che lo hanno 
provocato? Allorché l’Austria riconseguì nel dopoguerra la sua piena 
indipendenza territoriale e politica, esistevano tutte le premesse perché 
i due Paesi confinanti, con economia complementare, instaurassero rela¬ 
zioni economico-politiche di grande beneficio per entrambe. Nel con¬ 
tempo la NATO, che stava completando, in quegli anni, la sua organiz-, 
zazione difensiva in Europa, presentava e presenta un punto debole 
nella sua continuità, costituito dalle linee di comunicazioni obbligate 
(che potrebbero essere utilizzate in caso di emergenza per il travaso di 
forze da un teatro operativo all’altro e per il normale flusso di riforni¬ 
menti) attraversanti l’Austria e colleganti, lungo il passo di Resia, il 
Brennero ed il valico di S. Candido, lo schieramento settentrionale della 
NATO a quello meridionale. Si può dedurre, quindi, che è stato interesse 
del comuniSmo internazionale, negli anni più duri della guerra fredda, 
creare un motivo di frizione fra due Paesi sostanzialmente amici e senza 
controversie in atto, in una zona di notevole importanza strategica per 
la NATO. Molti degli uomini che si sono posti a capo delle rivendica¬ 
zioni alto-atesine, come risulta dalle abbondanti notizie apparse sulla 
stampa, sono stati prigionieri in Russia e, durante la loro permanenza 
nell’Unione Sovietica, hanno ricevuto un adeguato indottrinamento. Le 
rivendicazioni alto-atesine sono state trasferite ed abilmente inserite nella 
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politica interna austriaca, per cui sono divenute motivo di lotta e di 
impegnative promesse elettorali fra i diversi partiti austriaci. In questa 
situazione si è introdotto il fenomeno del pangermanesimo, non certa¬ 
mente estinto ma che ha molto credito fra la generazione degli anni 
« quaranta » ed anche fra i giovani. Nel quadro di questo risveglio del 
pangermanesimo l’Italia è stata considerata l’anello più debole e quindi 
le rivendicazioni razziali e territoriali sono state rivolte subito verso di 
noi. L’ottenere, per esempio, l’autodecisione per gli Alto-atesini sarebbe 
un successo che, in un secondo momento, verrebbe posto a base di ana¬ 
loghe rivendicazioni da presentare a favore delle minoranze tedesche 
esistenti in altri Paesi (Jugoslavia, Cecoslovacchia, ecc.). 
Dall’abbondante documentazione giornalistica esistente ed anche dalle 
notizie emerse nel corso dei processi che le autorità giudiziarie italiane 
hanno svolto contro gli attentatori arrestati sul nostro suolo, è risultato 
che l’organizzazione terroristica aveva ed ha le seguenti caratteristiche: 
la sua centrale operativa e propagandistica risulterebbe trovarsi a Mo¬ 
naco, fulcro dell’irredentismo in Alto Adige e nei Sudeti. Non è però 
da escludersi, se il fenomeno viene incluso nel quadro della « guerra 
fredda », che esistano centrali in altri Paesi dell’Europa, dai quali i ter¬ 
roristi, di lingua tedesca, vengano immessi e mimetizzati in Germania 
ed in Austria, per poi operare in Alto Adige. 

All’attività guerrigliera hanno partecipato non solamente cittadini ita¬ 
liani alto-atesini ma anche austriaci e tedeschi. A Natters, a sud di 
Innsbruk, furono organizzati veri e propri corsi di addestramento mili¬ 
tare-guerrigliero. La partecipazione a tali corsi si è limitata a poche de¬ 
cine di persone. Peraltro ogni sforzo è stato effettuato nel campo della 
preparazione psicologica della popolazione alto-atesina e vere e proprie 
intimidazioni sono state rivolte contro i suoi elementi « tiepidi ». Il 
movimento è stato abbondantemente finanziato. Per eliminare le cause 
di malcontento degli Alto-atesini, toccati dal clima terroristico nei loro 
interessi turistico-alberghieri, è stata condotta una sapiente propaganda 
per convogliare in Alto Adige una forte corrente turistica tedesca, an¬ 
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che con lo scopo di mantenere più intensi e vivi contatti fra l’elemento 
germanico di oltre frontiera e quello locale. Inoltre si nota attualmente 
un sensibile impiego di capitali tedeschi nella zona per creare nuove 
industrie, in mano a locali ed a cittadini tedeschi, con lo scopo di ini¬ 
ziare, attraverso la concorrenza, la lenta estradizione dei capitali e delle 
industrie italiane. 

È interessante rilevare come l’attività terroristica abbia, in genere, 
la sua palese manifestazione nel periodo primaverile-estivo, quando cioè 
la mancanza di neve favorisce il movimento, senza che vengano lasciate 
tracce, facilmente riconoscibili e seguibili sulla neve, dai gruppi terrori¬ 
stici nei loro spostamenti dal confine austriaco al territorio italiano e 
viceversa. Le contromisure italiane, mantenute nella più stretta osser¬ 
vanza della legalità, si sono estrinsecate in una maggiore sorveglianza 
della zona, nella guarnizione con posti fissi della linea di confine, nel¬ 
l’impiego di elicotteri per il pattugliamento delle zone più impervie e di 
nuclei mobili di pronto intervento. Da notare come sia stata evitata ogni 
rappresaglia indiscriminata che, coinvolgendo cittadini innocenti, avrebbe 
aumentato lo stato di animosità, facendo il gioco dei terroristi, contro 
l’autorità italiana. 

Il fenomeno è in atto, quindi è troppo a noi vicino per essere oggetto 
di una disamina completa. I suoi sviluppi non sono ancora prevedibili 
e sono strettamente legati alla situazione internazionale ed a quella in¬ 
terna italiana ed austriaca. È opinabile, tuttavia, che in esso confluiscano 
interessi politici fra loro contrastanti, ma che, abilmente, riescono ad 
addossare gli uni agli altri l’origine e le finalità dell’attività terroristica. 
Comunque, esaminando il terrorismo alto atesino sotto il profilo stret¬ 
tamente tecnico, possiamo individuare i soliti fattori costanti in ogni 
guerriglia e la loro influenza sulla possibile evoluzione della lotta: 

- l’ambiente geo-topografico è decisamente favorevole al terrorismo; 

— quello etnico, sotto il profilo ideologico, lo è solo parzialmente, e 
questo è un elemento negativo. Peraltro viene offerta all’attentatore 
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la possibilità, insopprimibile, di mimetizzarsi fra gli abitanti di lingua 
tedesca, rendendo più difficile l’attività di sorveglianza e di individua¬ 
zione da parte delle forze governative; 

- esiste la concreta e comprovata possibilità di ricevere appoggio da un 
Paese confinante, nel quale installare basi logistiche-operative e rifugi 
sicuri; 

- non trova il suo inserimento in una favorevole situazione politica 
internazionale perché l’opinione pubblica mondiale non è orientata a 
sostenere, per diversi motivi, movimenti irredentistici tedeschi che 
trovano la loro origine nell’ideale pangermanistico; 

- ha possibilità di manifestarsi solo attraverso l’attentato spettacolare 
ma non attraverso la guerriglia vera e propria, in quanto manca di 
una base territoriale così ampia da permettere spiegamento di forze 
consistenti, loro impiego e loro indisturbato ripiegamento e non avreb¬ 
be il necessario appoggio della popolazione, una buona parte della 
quale, non dimentichiamolo, è di lingua italiana. Lo sviluppo dei con¬ 
fini, inoltre, consente il transito inosservato a pochi individui ma 
non il movimento di consistenti nuclei dalle loro indispensabili basi 
nel territorio straniero al terreno operativo alto-atesino e viceversa. 
Da notare, poi, che queste forze di guerriglia, qualora si costituissero 
ed intervenissero in forma massiccia, dovrebbero necessariamente li¬ 
mitare la loro attività ai mesi durante i quali manca la neve (da 
aprile a novembre) in quanto negli altri sarebbero facilmente indivi¬ 
duabili e localizzabili dalle forze della guerriglia difensiva. 

Così stando le cose sarebbe logico prevedere la graduale eliminazione 
del fenomeno. 

Per ora si può concludere, traendone le ovvie considerazioni, che su 
una carte murale risalente al XVI secolo, dipinta sulle pareti della log¬ 
gia cinquecentesca, sita al terzo piano dei Palazzi Vaticani, l’Alto Adige, 
in un periodo nel quale non si parlava ancora di irredentismo alto-ate¬ 
sino, e tutto compreso, sin d’allora, nel confine geografico italiano, fino 
ai passi di Resia e del Brennero. 
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CONCLUSIONI 


Chiudiamo, finalmente, questo tentativo di compendiare il fenomeno 
della guerriglia sotto il profilo tecnico e di esaminare la sua evoluzione 
storica. 

Quali conclusioni possiamo ricavarne? Innanzitutto spero che sia apparsa 
ben evidente la distinzione fondamentale fra le guerriglie registratesi 
precedentemente alla prima guerra mondiale e quelle successive. Tale 
differenziazione si basa sulla prevalente spontaneità del fenomeno in 
tutte le guerriglie che si sono manifestate nel primo periodo. L’insurre¬ 
zione avveniva allora, quasi sempre, per spinta endogena, spesso incon¬ 
trollata, decisamente spontanea. Inoltre essa difettava di una efficiente 
organizzazione militare, di un controllo esteso, capillare, proveniente da 
una fonte centralizzata, e di adeguati mezzi di collegamento, elementi 
indispensabili per conseguire il completo e coordinato sviluppo della 
lotta. La manifestazione guerrigliera era carente quasi sempre di una 
dottrina militare d’impiego minuto o d’insieme e talvolta era inesistente 
l’appoggio esterno. Le possibilità di successo della guerriglia erano, per¬ 
tanto, inferiori a quelle attuali. 

Oggi essa si presenta come fenomeno generalizzato, non spontaneo ma 
ben calcolato e sapientemente originato, manifestantesi sotto ogni lati¬ 
tudine in ogni popolo, sia esso bianco, giallo o nero. Si inquadra sem¬ 
pre in una situazione politica internazionale. Essa viene alimentata e 
sostenuta dall’esterno. È lo strumento di guerra calda alla quale si fa 
ricorso per impegnare, in modo indiretto, militarmente e politicamente 


237 




il blocco avversario, o la Nazione « leader » di tale blocco, per logorarlo 
e ricattarlo, nella concomitante vertenza diplomatica internazionale. Deve 
avere sempre l’incondizionato ed esteso appoggio della popolazione. 
Cerca la sua forza ideologica nel nazionalismo, nella lotta contro l’occu¬ 
pante straniero, nell’ideologia politico-sociale e, talvolta, abbinata alle 
precedenti, anche nella religione. 

Essa riceve la massima forza propulsiva dalla ideologia, di volta in volta 
diversa ed adattata alla situazione politica della Nazione o a quella eco- 
nomico-sociale delle popolazioni che sono il soggetto della guerriglia. 
Gli esempi storici che abbiamo presentato all’attenzione dei lettori com¬ 
provano tutti che una ideologia radicata è la base principale, indispen¬ 
sabile, per il sorgere e l’affermarsi di questa forma di lotta. La guerri¬ 
glia è venuta acquistando, man mano, una fisionomia uniforme, ha co¬ 
minciato a disporre di una dottrina militare codificata, di una esperienza 
continuamente aggiornata, di capi preparati in precedenza. Viene orga¬ 
nizzata con notevole anticipo di tempo rispetto al momento in cui dovrà 
manifestarsi palesemente. Trova la sua giustificazione sociale nello squi¬ 
librio strutturale e classista interno, nella sfiducia della popolazione verso 
il governo, nella insoddisfazione delle masse, nella disoccupazione e nella 
incertezza conseguenti a crisi economiche. Si manifesta quando la sicu¬ 
rezza interna è ormai inquinata e svuotata della sua reattività, quando 
cioè le forze armate dello Stato e la polizia sono state svitalizzate spiri¬ 
tualmente, sono state pervase di sfiducia verso i capi, quando hanno 
perduto la simpatia ed il sostegno della popolazione. Per potersi estrin¬ 
secare in tutta la sua pericolosità ha bisogno di uomini decisi, che cre¬ 
dono in quello che fanno. Ecco perché l’addestramento politico del guer¬ 
rigliero è ritenuto più importante di quello militare e Mao Tse-tung at¬ 
tribuisce alla preparazione politica il 70% degli sforzi rispetto a quella 
totale politico-militare. 

Ma la conclusione più importante alla quale siamo giunti, attraverso 
l’analisi dei fatti, è che essa può rappresentare una forma di guerra vera 
e propria, « la guerra di guerriglia » e, come tale, può sostituirsi alla 
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guerra convenzionale e nucleare, può annullare le vittorie militari con¬ 
seguite dalle forze armate su quelle avversarie sino al punto di impedire 
agli eserciti vittoriosi di permanere sul territorio del vinto. Ed è questo 
l’aspetto, a mio parere, più importante della guerriglia contemporanea. 
Nei tempi passati è stata la forma di lotta alla quale è ricorso il più 
debole contro il più forte. Questa sua caratteristica rimane nella sua 
apparenza immediata. Ma un’analisi più approfondita ci dice che anche i 
Paesi militarmente e politicamente forti la conducono, direttamente o 
indirettamente, contro Paesi di eguale forza, ricorrendo, come mezzo 
per attuarla, a popoli sottosviluppati, galvanizzati ideologicamente. Per¬ 
tanto essa non si deve considerare come un fenomeno a sé stante, ma 
deve essere inclusa nel più vasto quadro, di portata internazionale, 
della guerra rivoluzionaria alimentata incessantemente da alcune grandi 
Potenze per il conseguimento dei loro fini politico-militari. 

Esiste la ricetta, la formula magica per vincere la guerriglia? A questo 
interrogativo ritengo che si debba rispondere negativamente. Si possono 
creare le premesse per impedirne il sorgere e per annullarne, o dimi¬ 
nuirne, la virulenza ideologico-sociale. E questo è compito proprio dei 
governi i quali, attraverso le sapienti e lungimiranti modifiche struttu¬ 
rali, mediante il miglioramento del tenore di vita, mediante l’eleva¬ 
zione sociale delle masse, adottando una amministrazione della cosa 
pubblica onesta ed eliminando decisamente la corruzione ed i corrotti, 
potranno creare quella situazione psicologica e materiale nelle masse 
tale che queste si convincano di trovare la soluzione dei loro problemi 
unicamente nella libera competizione politica e nella difesa economica 
dei loro interessi, contenute nel rispetto delle leggi liberamente discusse 
ed approvate dalle maggioranze parlamentari. 

Ma esiste anche l’aspetto essenzialmente militare del problema. Oggi 
tutti gli Stati Maggiori, in ogni Paese, grande o piccolo, sono posti 
davanti al dilemma: come sarà la prossima guerra? Come avrà inizio? 
Sarà totalmente nucleare? Sarà solo convenzionale? Sono domande alle 
quali è difficile rispondere e che gli stessi uomini politici e militari re- 
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sponsabili ai più alti livelli, pur escludendo forse la possibilità di una 
guerra nucleare per le distruzioni immani che essa comporterebbe, cer¬ 
cano di soddisfare adottando misure cautelative, concretizzantisi nella 
realizzazione di complessi e minacciosi armamenti nucleari, il così detto 
«deterrente», e nella ricerca della bivalenza operativa delle forze ar¬ 
mate. Ma accanto a questa forma di guerra, nucleare e convenzionale, 
si è oggi affiancata, affermandosi in maniera determinante, la terza forma 
di guerra, quella della «guerra di guerriglia». Attraverso questa spe¬ 
cie di lotta Paesi potentissimi nel campo nucleare e convenzionale se¬ 
gnano il passo davanti a Paesi enormemente più deboli anche nel solo 
settore strettamente convenzionale, Paesi vincitori sui campi di batta¬ 
glia hanno visto poi le loro forze depauperate e indebolite, Paesi che 
dominavano saldamente territori stranieri sono stati costretti ad eva¬ 
cuarli, pur stazionandovi ed operandovi con ingenti ed efficienti forze 
moderne. 

Il timore della rappresaglia nucleare ha, per il momento, contenuto la 
possibilità dell’insorgere di conflitti convenzionali, data la probabilità che 
questi possano trasformarsi, sotto la pressione dei fatti bellici, in con¬ 
flitti nucleari. Ma poiché i conflitti armati fra le Nazioni non sono 
stati ancora esclusi come mezzo per risolvere quelli politici, si è tro¬ 
vata una forma di guerra che infligge il massimo logorio afl’avversario 
senza offrire a questo il destro o la giustificazione di ricorrere alla solu¬ 
zione nucleare dello scontro armato. E questa forma di guerra è pro¬ 
prio quella di guerriglia. Ne consegue che gli Stati Maggiori responsa¬ 
bili non possono e non devono escludere la possibilità che le forze da 
essi dipendenti possano essere impiegate in questa nuova forma di 
guerra. Ecco quindi che, accanto alla preparazione delle forze armate a 
sostenere uno scontro nucleare o convenzionale, o misto, si deve affian¬ 
care anche quella ad affrontare la « guerra di guerriglia » non solamente 
difensivamente, cioè esercitando la « controguerriglia », ma anche 
offensivamente, portando la guerriglia nel territorio del nemico. 
Quindi preparazione non solamente bivalente ma trivalente delle forze 
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armate. Il trascurare questo aspetto della preparazione militare po¬ 
trebbe essere pregiudiziale per la sicurezza di un Paese. Si può correre 
il rischio, infatti, di essere coinvolti in un conflitto, « la guerra di guer¬ 
riglia », nel quale divisioni corazzate, incrociatori e sommergibili lan¬ 
ciamissili ed aerei ultrasonici potranno rimanere quasi inutilizzati nei 
loro acquartieramenti, nei loro porti e nelle loro basi e le operazioni 
dovranno essere condotte da quelle forze speciali, organicamente di¬ 
stinte da quelle tradizionali, con addestramento particolare, operanti 
secondo schemi assai lontani da quelli classici. E queste forze non si 
improvvisano, l’abbiamo già visto in precedenza. Inoltre, alla forza ideo¬ 
logica della guerriglia, le forze armate dovranno opporre una analoga 
compattezza ideologica. Il generale André Zeller, già Capo di Stato 
Maggiore dell’esercito francese, scrisse nel 1957 sulla « Revue de 
Défense Nationale »: « Nella crisi totale nella quale siamo ora coin¬ 
volti e considerando i nostri possibili nemici ed oppositori, un esercito 
non può più ubbidire o sacrificarsi per parole come " dovere ” o " di¬ 
sciplina”, che sono per loro stesse, esprimendosi crudelmente, senza 
significato per l’esercito ». Egli, in sostanza voleva dire che a forze 
pervase da un elevato substrato ideologico bisogna opporre « eserciti 
ideologici », cioè eserciti di volontari, selezionati ideologicamente. In de¬ 
finitiva al posto dell’esercito di coscrizione, quello volontario ideologico. 
L’argomento è scabroso, pericoloso ed ha già alla sua base alcune pre¬ 
messe per la guerra civile. 

In un Paese democraticamente organizzato, nel quale ognuno è libero 
di esprimere il proprio pensiero, il substrato ideologico delle forze ar¬ 
mate si deve ricercare unicamente e solamente nella necessità sentita 
profondamente dai componenti, permanenti o no, delle forze armate 
stesse, di tutelare la libertà di tutti i cittadini, permeando i soldati, i 
marinai e gli aviatori della consapevolezza che essi sono i custodi per¬ 
manenti dell’ordine e della difesa del Paese contro nemici esterni e 
contro quei nemici interni che volessero modificare le istituzioni, libe¬ 
ramente scelte, per mezzo della violenza. Questa preparazione delle 

241 

17 . 








forze armate non si può realizzare che attraverso una strettissima col¬ 
laborazione fra le autorità militari e quelle politiche, affinché queste 
ultime creino alle prime il clima sociale ed ideologico che consenta 
alle forze armate di rispondere alle loro funzioni istituzionali senza 
incertezze ideologiche ed in ambiente favorevole. 

Nella preparazione della difesa nazionale non si deve inoltre trascurare 
l’aspetto di «deterrente» che la guerriglia organizzata per la difesa 
del proprio Paese può avere sull’eventuale avversario il quale, facendo 
affidamento sulla sua iniziale superiorità di mezzi e di uomini, potrebbe 
pensare di aver facilmente ragione delle forze armate a lui opponen- 
tisi. Il nemico, invece, deve sapere dal tempo di pace che la vittoria 
sulle forze armate avversarie non significherà la fine della lotta ma 
l’inizio di una altra forma di guerra, la guerriglia, con la quale lui sarà 
logorato e costretto ad evacuare i territori del vinto. 

Tali aspetti estremamente complessi nella preparazione a questa forma 
di lotta, nei suoi due aspetti offensivo e difensivo, comportano decisioni 
ordinative, addestrative e di bilancio di notevole importanza. Quale che 
sia il peso di questi provvedimenti, dovrebbe essere ormai evidente, 
comunque, la necessità di affrontare il problema e di cercare di risolverlo. 
La preparazione delle forze armate e di quelle di polizia a questa forma 
di lotta, nei Paesi nei quali esistono partiti di opposizione, viene spesso 
attaccata pubblicamente e nei parlamenti, quasi che essa rappresenti 
qualche cosa di pericoloso e di provocatorio per la pace interna ed 
esterna. La realtà è che assai spesso le opposizioni, già preparate clan¬ 
destinamente a condurre la guerriglia per l’eventuale trionfo con la 
forza delle loro ideologie o per sostenere gli eserciti ideologicamente 
amici in caso di conflitto internazionale, non possono accettare che le 
forze armate e di polizia del proprio Paese si preparino ad affrontare 
ed a reprimere la guerriglia. È logico, perciò, che esse ostacolino in ogni 
modo questo aspetto della preparazione della difesa militare. Ma è 
proprio nell’atteggiamento di questi partiti di opposizione che si deve 
trovare la conferma del pericolo latente. È quindi inutile ammantare 
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questa forma di preparazione della difesa di inutili segreti. È meglio 
affrontarla pubblicamente e risolverla, in quanto essa mira solo a sco¬ 
raggiare chi vuole condurre la guerriglia contro il proprio Paese. 
Un’altra conclusione alla quale arriviamo è quella dell’« umanizzazione » 
della guerriglia. Abbiamo visto che, in tempi passati, recenti e presenti, 
essa si è manifestata quasi sempre sotto forma violenta e spesso disu¬ 
mana Una volta accettata la ineluttabilità, almeno per molti anni a 
venire, di questa forma di lotta, si comincia a sentire anche il bisogno di 
umanizzarla, cioè di renderla meno crudele e meno indiscriminata. Un 
tentativo in tale direzione, che ha un suo sottofondo psicologico, come 
abbiamo visto parlando della controindicazione delle rappresaglie indi- 
scriminate, lo troviamo già nella guerriglia condotta in Spagna contro 
Napoleone. In un «regolamento» per l’impiego dei guerriglieri, pub¬ 
blicato a Palermo da Antonio Muratori nel 1848, è scritto «contro gli 
uomini: assai più umano che uccidere un uomo per di dietro a un al¬ 
bero o un fosso, mercé un colpo di fucile, diritto che concede la guerra, 
è quello di farlo prigioniero dopo averlo indebolito, assopito, fatturando 
il vino, l’acqua, le bevande in genere, in modo da renderli lassativi, 
deleteri o narcotici per vari giorni, usando sostanze o miscugli che pos¬ 
sono insegnare i medici o gli speziali. Contro i cavalli: indebolendo o 
paralizzando i quadrupedi, usando una sostanza chimica fornita agli 
Spagnoli dagli Inglesi, da gettare negli abbeveratoi o mischiare al fieno ». 
Questa tendenza a rendere più umana la guerriglia si sta verificando 
anche in Indocina dove gli Americani utilizzano gas neutralizzanti per 
eliminare i guerriglieri con maggior efficacia dell’impiego delle armi da 
fuoco usuali e, nello stesso tempo, con minor dispendio di vite umane 
nemiche. Questo aspetto ha connessione anche con l’orientamento a 
disciplinare e codificare sotto il profilo giuridico la lotta guerrigliera. 
Non potevamo tralasciare nelle conclusioni questo lato del problema. 
Molti lettori si saranno già poste le domande: ma, infine, questo guer¬ 
rigliero è un combattente vero e proprio? E come tale da chi è tutelato? 
Quali sono i suoi doveri ed i suoi diritti? Dando per scontato che la 
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guerriglia è oggi una forma di lotta applicata palesemente in tutto il 
mondo e che il guerrigliero combatte per motivi ideologici non infe¬ 
riori a quelli che sostengono il combattente regolare nell’assolvimento del 
suo dovere di cittadino alle armi, è necessario concludere che nel di¬ 
ritto di guerra dovrà essere inserita la definizione della figura giuridica 
del guerrigliero, delle sue capacità, dei suoi doveri morali e dei suoi 
diritti. Come si fa oggi, per esempio, a dichiarare fuori legge una forma 
di lotta alla quale deve necessariamente ricorrere un popolo libero 
quando viene dominato ed « occupato » da un nemico piu forte militar¬ 
mente? 

Mentre chiudo le pagine di questo libro la guerriglia è in atto in In¬ 
diana, nel Congo, nelle province africane del Portogallo, nel Perù, in 
Columbia, nel Venezuela, nello Yemen. Molti Paesi hanno acquistato 
la loro indipendenza adottandola contro avversari assai più forti. 

In altri Paesi sono stati rovesciati e sostituiti i governi preesistenti 
attraverso una lunga lotta guerrigliera, come a Cuba. Altri hanno messo 
a punto idonei strumenti per portarla in quei Paesi che potrebbero es¬ 
sere nemici dichiarati in caso di conflitto. In altri, ancora, esiste già 
l’organizzazione per sostenerla contro i governi in carica qualora situa¬ 
zioni internazionali o interne lo consigliassero. 

Dobbiamo, quindi, considerare ineluttabile questo fenomeno, questa 
forma di lotta? Ritengo di sì. Essa si è manifestata, come le guerre, du¬ 
rante tutta la storia del genere umano. Oggi ha assunto importanza, 
ruolo e possibilità più definiti e più impegnativi. Non c’è dubbio che 
fino a quando saranno combattute guerre che trovano il loro sostegno 
in ideologie politico-sociali contrastanti, fino a quando ogni Paese, etni¬ 
camente e geograficamente ben delimitato, non sara libero da ogni in¬ 
gerenza esterna, fino a quando Nazioni forti militarmente si scontre¬ 
ranno con Nazioni assai più deboli, fino a quando esisteranno popoli 
che, benché vinti sui campi di battaglia nello scontro fra gli eserciti 
regolari, si rifiuteranno di assoggettarsi al vincitore, fino a quando que¬ 
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sti aspetti della lotta e delle divergenze fra i popoli perdureranno, la 
guerriglia continuerà a manifestarsi e ad esasperare il suo ruolo in ma¬ 
niera sempre più determinante nei conflitti. 

Molti e molti quesiti potrebbero essere ancora formulati. Il presentarli 
ed il rispondere a ciascuno di essi comporterebbe la stesura di uno 
studio eccessivamente analitico e che diventerebbe assai monotono. Io 
mi auguro solamente che il lettore, dopo aver scorso queste pagine, 
ponga a se stesso altre domande e questo vorrà dire che sarò riuscito 
ad attrarre il suo interesse su questo argomento che è strettamente con¬ 
nesso anche con la difesa della nostra Patria. 
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